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Introduzione 


Il 24 agosto 2016 la prima di una serie di scosse sismiche colpì il territorio appenninico 
dell’Italia centrale interessando quattro regioni e 140 comuni. Le scosse maggiori furono il 24 
agosto, poi il 27 ed il 30 ottobre registrando in quest’ultima data una magnitudo di 6.5 che 
secondo l’INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) rappresenta la scossa più 
forte mai registrata da quando la rete sismica nazionale nacque, durante gli anni ’80. Il comune 
sul quale sarà focalizzato questo lavoro, nel tentativo di analizzare le implicazioni sociali del 
sisma, è Visso, un antico borgo situato sugli Appennini, nel sud della regione Marche. Si tratta 
di una municipalità di circa duemila abitanti, che, insieme ai paesi limitrofi, mantiene ancora 
oggi molti tratti delle culture montane dell’entroterra, caratterizzati da un’economia di 
allevamento e da uno stile di vita che si distingue da quello delle città urbane tipiche della 
costa marchigiana. Le scosse di ottobre furono particolarmente sentite nel paese e 
contribuirono alla quasi completa distruzione degli edifici più antichi e del centro storico, 
definito zona rossa, ovvero inagibile. Il danno maggiormente evidenziato da parte della 
comunità fu la chiusura di quest’ultimo e della sua piazza, luogo di riferimento e simbolo di 
appartenenza molto radicato per la popolazione. Allo stesso modo, ha avuto notevoli 
ripercussioni il necessario spostamento di gran parte degli abitanti sul versante marittimo della 
regione. 

L'obiettivo principale di questo lavoro, dunque, è quello di fare luce sulle pratiche di 
ricostruzione post-sisma che coinvolgono la popolazione locale, la quale è stata privata delle 
sue possibilità decisionali per quanto riguarda la gestione dell’emergenza e la ricostruzione 
dei territori colpiti. Il mio intento è stato quello di cogliere le dinamiche che entrano in gioco 
nella creazione delle risposte sociali al disastro e di comprendere le relazioni tra gli attori 
sociali stessi, le relazioni con il territorio e con gli attori esterni, come 1 privati, le istituzioni 
pubbliche e qualunque individuo estraneo al tessuto sociale della comunità. Sono emersi quali 
temi principali: la ridefinizione dell’identità locale e collettiva, lo smembramento e la 
ricostruzione della comunità, la gestione dell’emergenza e le prospettive sul futuro e sulla 
possibilità di progettazione, dal punto di vita degli attori sociali. In questo contesto, una grande 
rilevanza verrà data all’influenza dell’ambiente sulla mentalità e sulle pratiche quotidiane sia 


dell’individuo che della comunità stessa. 


Nella prima parte di questo lavoro, così come nel periodo iniziale della mia ricerca, ho usato 

una serie di fonti teoriche per tematizzare e determinare il contesto generale degli studi 
riguardanti i disastri ambientali, in maniera tale da sviluppare una metodologia di base da 
usare in seguito durante la ricerca sul campo. In questo periodo, durato circa un mese 
nell’Aprile del 2019, in cui le mie visite di lunghezza variabile sono state a distanza di 
parecchi giorni una dall’altra, ho usato un metodo misto di osservazione partecipante e 
interviste non strutturate, in maniera tale da poter raccogliere il maggior numero di 
testimoniane possibile data la brevità dei miei soggiorni. La decisione di utilizzare interviste 
non strutturate è stata dettata dalla volontà di lasciar trasparire le emozioni, i desideri, i 
pensieri e le opinioni degli attori sociali, tentando di non guidarli con strutture 
predeterminate attraverso temi scelti in precedenza ma, al contrario, cercando di lasciare 
spazio ad aspetti della vita nel post-sisma e problematiche che mi sono state fatte notare dai 
soggetti stessi. Attraverso l’osservazione partecipante ho cercato di rilevare e comprendere 
le pratiche quotidiane, i comportamenti e le abitudini degli abitanti della comunità vissana 
tentando di imporre la mia presenza nella minor misura possibile, conscia che un’analisi 
totalmente neutra ed indipendente dalla mia soggettività sia di fatto impossibile. Dopo 
essere entrata in contatto con il mio informatore principale, Marco, il quale mi ha 
accompagnato nella maggior parte delle mie visite, mostrandomi il paese e permettendomi 
di entrare anche nelle zone rosse, gli altri informatori sono stati scelti casualmente durante 
le mie permanenze nel paese, anche se ho tentato di diversificare i fattori di età, genere e 
professione così da poter avere un quadro più ampio sulle problematiche legate ad ognuno 
di questi fattori. Tutti i partecipanti sono stati informati e hanno dato il loro consenso nel 
permettermi di usare il telefono per registrare le nostre conversazioni e hanno preso atto del 
fatto che sarebbero state usate nella stesura di questo lavoro. 

Il lavoro presentato è indubbiamente parziale data la poca disponibilità di 
tempo per la ricerca effettiva sul campo, che avrebbe richiesto una presenza maggiore e più 
continua, sia per ampliare la rete degli attori sociali con cui sono venuta a contatto sia per 
approfondire il rapporto con gli stessi così da ottenere una migliore conoscenza delle 
tradizioni e delle pratiche quotidiane messe in atto dalla comunità. Inoltre, tutte le 
testimonianze provengono da un contesto molto ristretto, ovvero il comune di Visso, e solo 


da attori sociali direttamente coinvolti; non ho raccolto testimonianze e punti di vista di 


tecnici, istituzioni o di chi aveva diretto potere decisionale sulle questioni dell’emergenza. 
Con il passare del tempo sarebbe interessante continuare a monitorare il processo di 
ricostruzione e gli effetti che essa produce o non produce sulla collettività, prendendo in 
considerazione che la più grande paura degli attori sociali, sottolineata più volte nelle 
interviste, è che nel tempo questi luoghi, a causa di una gestione dell’emergenza poco 
efficace, vengano abbandonati all’incuria e così finiscano per scomparire. 

Nel primo capitolo ho tratteggiato un quadro generale dei principali paradigmi e teorie 
del ramo antropologico che si occupa di disastri e terremoti al fine di introdurre il contesto 
attraverso il quale ho studiato e analizzato 1 risultati trovati. Inoltre, nell’ultimo paragrafo 
ho evidenziato anche il posizionamento degli attori sociali rispetto alla situazione di 
emergenza affrontata nel post-sisma e le loro opinioni riguardo le istituzioni statali che 
hanno il compito di proteggerli. Il secondo capitolo, invece, vuole approfondire le dinamiche 
che legano uomo e ambiente, nel tentativo di definire quali sono le reciproche influenze sia 
a livello generale che a livello locale, e come si costruisce questa relazione essenziale con i 
territoriale, e storico che ha contribuito fin da tempi antichi alla creazione di una serie di 
mitologie e di cosmologie sacre legate alla presenza dell’uomo in quel particolare territorio. 
Ciò ha fatto in modo che si creasse tra gli abitanti del luogo un profondo sentimento di 
appartenenza, e che si instaurasse un rapporto positivo e rispettoso nei confronti del mondo 
naturale. Nell’ultimo capitolo ho tentato di riportare, attraverso la pratica etnografica, le 
esperienze degli attori sociali con cui sono venuta a contatto, tentando di capire quali siano 
le problematiche maggiori dal loro punto di vista e cercando di dargli il giusto spazio, e una 
voce che spesso viene negata. Inoltre, ho tentato di portare alla luce le dinamiche e le 
pratiche attraverso cui essi cercano di riappropriarsi dei loro spazi e di ridare senso al mondo 
in seguito all’evento catastrofico che ha comportato la distruzione materiale e simbolica 
della comunità. Lo scopo di questo lavoro è quello di dare un contributo da un punto di vista 
locale, che riporti alla luce le voci degli attori sociali, i quali desiderano essere partecipi del 
destino dei loro territori cercando di evitare il senso di alienazione e di spaesamento creato 


dalle pratiche di ricostruzione messe in atto. 


Capitolo 1. 


Il terremoto come evento sociale 


Da un certo punto di vista, un disastro diventa 
un disastro solo quando vengono coinvolti 
uomini o ambienti creati dagli uomini. Una 
valanga in una valle disabitata o un terremoto 
in Artide sono eventi geofisici, non sono 


disastri. 


Karl A. Western! 
The Epidemiology of Natural 


and Man-made Disasters 


1.1 L’antropologia dei disastri 


Il terremoto, come altre catastrofi apparentemente naturali, non è un evento meramente 
fisco, geologico, ma coinvolge e pregna anche la sfera del sociale. In questo senso, il 
terremoto diviene un evento catastrofico che distrugge l’identità individuale e mette in 
pericolo il senso di appartenenza del gruppo colpito. Implica, infatti, la distruzione del 
tessuto sociale di una comunità, fatto di relazioni, abitudini e pratiche quotidiane. Inoltre, 
coinvolge le relazioni tra gli abitanti, quelle con l’ambiente e quelle con il passato - con la 
memoria collettiva e con quella dei luoghi. Allo stesso modo, un disastro contribuisce alla 
creazione di una sofferenza diffusa, che, come asserisce John Davis (1992), è anch’essa 
sociale e viene inserita dalle persone nella memoria collettiva del paese, e incorporata nella 
loro cultura accumulata. Infatti, una catastrofe? implica un momento di profonda crisi 


collettiva e di crollo del quotidiano. Di conseguenza, l’approccio metodologico, volto a 


! Citazione ripresa da Ligi (2009) in apertura del capitolo riguardo i concetti necessari all’analisi di un disastro. 7 
“Catastrofe” intesa da Antonello Ciccozzi (2016) come «termine etimologicamente neutro, da intendere, 
thomianamente come soglia morfogenetica che rimanda a una biforcazione di esiti possibili che, però, neutri non 
sono: o il “disastro”, l’evento nefasto (etimologicamente “cattiva stella”), o la “catarsi”, la positiva rigenerazione 


sociale». 


studiare un disastro, non può essere solo di tipo tecnocentrico? ma necessita di uno studio 
anche a livello sociale e antropologico. In questa prima parte intendo delineare i principali 
paradigmi e concetti legati all’antropologia dei disastri, ovvero quella disciplina che studia 
e analizza i disastri ambientali, principalmente da un punto di vista sociale, come eventi che 
si delineano all’interno dell’interazione di campi del vivere diversi: sociale, politico, 
economico, urbano e ambientale. Il tentativo è quello di comprendere quali sono le 
dinamiche di creazione della vulnerabilità precedenti all’evento e i danni sviluppati in 
seguito, cioè le modalità di risposta di una comunità all’evento perturbante. Queste risposte 
possono influenzare l’andamento del post-sisma e sono declinate a livello culturale, sociale 
e storico. Nell’analisi dei disastri delineata da Oliver-Smith (1996), in seguito ad un evento 
catastrofico si presentano cambiamenti di ordine sociale che riguardano le istituzioni locali 
- come le credenze, le tradizioni e i costumi - le organizzazioni sociali, le attitudini, 1 valori 
e i rapporti di potere. Per quanto riguarda il caso analizzato in questo lavoro può essere un 
esempio lo sconvolgimento delle istituzioni familiari, in primis l’esperienza di 
smembramento delle famiglie dovuto, secondo l’opinione comune, a una poco attenta 
gestione delle de-localizzazioni degli individui, i quali sono stati ricollocati casualmente, 
senza un ordine preciso (in maniera tale che, per esempio, genitori divorziati venivano 
collocati in strutture di accoglienza diverse, a volte a chilometri di distanza l’una dall’altra 
complicando la situazione familiare vissuta dai loro figli). Ma il cambiamento rilevato è 
stato anche più profondo, strutturale, in quanto nel post-sisma il livello di divorzi, di coppie 
sia sposate sia non, è incrementato notevolmente. Secondo alcuni dei miei informatori 
questo è stato dovuto a un’apertura di chi, de-localizzato, si è trovato in ambienti 
completamente diversi così che una volta tornato, avendo visto e conosciuto persone e 
luoghi diversi ed essendo uscito da quello che hanno definito come un “circolo chiuso” 
interno al paese, ha reagito in maniera contrastante rispetto alla vita di prima. 

Riprendendo le idee di Oliver-Smith (1996): in una catastrofe due importanti elementi 
sono la percezione del rischio e il concetto di disastro, che influenzano il sistema sociale 
umano, ma allo stesso tempo sono prodotti da esso. Ma perché si parla di percezione del 


rischio e non di rischio effettivo? Il rischio «non è una caratteristica fisica della realtà» (Ligi 


2 


Secondo la definizione data in Ligi (2009:10): uno studio di tipo tecnocentrico vede il disastro «con 


caratteristiche di un agente di tipo fisico e con gli effetti fisici di tale agente in termini di danni a cose e persone». 


2009: 5), un dato oggettivo, ma una categoria di pensiero, ed è quindi fortemente legata alla 
“local knowledge”? e a tutta una serie di percezioni e concezioni del mondo prodotte da una 
determinata comunità. Il rischio in quanto tale non esiste, non può essere definito 
indipendentemente da chi lo percepisce, lo pensa, lo costruisce culturalmente. Per questo è 
necessario comprendere come venga percepito dalla popolazione e in che modo sia tradotto 
in elementi di senso comune. L’idea di percezione del rischio viene inizialmente introdotta 
da Mary Douglas (1996) la quale sottolinea l’importanza della soggettività culturale della 
percezione, frutto della particolare visione del mondo di una data società. Così diviene 
oggetto di studio nell’analisi delle catastrofi, fino ad arrivare alla concezione di Oliver- 
Smith di disastro (1996), inteso come processo, o evento, che comprende due fattori: quello 
dell’agente distruttivo e quello umano, caratterizzato da una condizione di vulnerabilità. Di 
conseguenza, un disastro ambientale non è inteso di per sé come un disastro, ma 
semplicemente come un avvenimento interno alla storia del mondo. Questo evento diviene 
una catastrofe nel momento in cui coinvolge un ambiente costituito dall’uomo o l’essere 
umano stesso, dal quale poi viene percepito come una «distruzione grave, relativamente 
improvvisa e frequentemente imprevista, della struttura organizzativa normale di un sistema 
sociale» (Barkun 1974: 51). Una vera e propria distruzione, insomma, dell’ordine con cui 
una comunità dà senso al mondo, poiché l’ordine precedente non ha la possibilità di essere 
ripristinato. 

Questo fattore è emerso chiaramente dalle interviste con Marco, un giovane adulto, 
proprietario di un negozio di telefonia distrutto durante il sisma, che si definisce la ‘faccia 
del sisma vissano” poiché è stato da subito molto attivo nella lotta per i diritti dei terremotati 
e per la rinascita del paese. Nonostante sia originario di Perugia conosce Visso sin da quando 
è bambino, visto che è il paese dove vivono i suoi nonni, e dove ha deciso di spostarsi dopo 
aver lasciato l’università, costruendosi una nuova vita portata via, in parte, dal sisma. Marco 
ha evidenziato spesso il grande attaccamento verso il territorio vissano, ma allo stesso 
tempo, la necessità di riflettere su questo tema sottolineando come sia fondamentale 


ripensare il paese: 


3 Per “local knowledge” si intende l'insieme delle nozioni e conoscenze proprie di un determinato gruppo sociale 


e che quindi differiscono su base locale (Geertz 1990, citato in Ligi 2009). 


M: [...] come crollano le case, crolla la gente, fanno più fatica a pensare a Visso adesso ma perché non può 
essere guardata con lo stesso occhio di prima, Visso è cambiata, punto. Per loro è triste perché la pensano 


come prima, si aspettano torni uguale, ma questa può essere una possibilità per ripensarla. 


Questo perché, come sottolinea Vito Teti nella sua opera (2014), il ricostruire 
“com’era, dov'era” non è conveniente e spesso impossibile e ciò comporta la necessaria 
accettazione da parte della comunità di quello che è successo e della perdita del radicamento 
passato in vista di una modificazione architettonica, sociale e personale. Per questo, quando 
s1 parla di disastro in senso antropologico, si intende un processo di connessione causale tra 
sfera ambientale, sociale e tecnologica (Oliver-Smith 1996). In aggiunta alla percezione del 
rischio e alla definizione di disastro, un elemento chiave per comprendere un evento 
catastrofico sono le condizioni di vulnerabilità di una società (Ligi 2009), ovvero la 
condizione di incertezza e fragilità suscettibile a trasformarsi in disastro. La vulnerabilità 
viene definita attraverso diversi indizi di situazioni di sofferenza all’interno di una comunità 
(Ligi 2009), per questo il tipo e il livello di vulnerabilità non sono dati universali ma sempre 
specifici di un gruppo. 

Nel caso vissano i livelli di vulnerabilità sociale erano particolarmente alti: per 
esempio, le abitazioni locali, nonostante il territorio sia storicamente suscettibile a terremoti, 
non sono state costruite secondo norme antisismiche, essendo un borgo costruito 
anticamente. Inoltre, è presente un’elevata percentuale di abitanti anziani e di famiglie con 
bambini, dovuta ad una situazione di crisi che precedeva il sisma, a causa di un vero e 
proprio abbandono di massa dopo il post-guerra, per lo spostamento verso le zone urbane 
costiere (Puglisi 1959). Il 72% dei comuni già prima del terremoto contava meno di duemila 
abitanti essendo interessato da problematiche tipiche di queste aree come l’invecchiamento 
della popolazione, problemi economici, la mancanza di ricambio generazionale e 
l’emigrazione della popolazione attiva. È per questo motivo che i disastri non possono 
essere studiati solo da un punto di vista tecnocentrico ma devono essere indagati anche nelle 
loro manifestazioni locali e particolari, essendo la percezione di rischio una categoria di 


pensiero ed essendo quest’ultima declinata culturalmente (Douglas 1996). Dunque, il 


4 Dati presi dall’articolo Una ricerca collaborativa sul cratere marchigiano. Pubblicato in data 11 marzo 2019. 


Progetto Terre di Ricerca, transdisciplinary research group on territories in transition. Il gruppo T3 nasce come 


gruppo di ricerca all’interno dell’università di Urbino, Carlo Bo. 


problema non è più all’interno, nel disastro, ma all’esterno, nel sistema sociale che viene 
colpito. Ciò influenza e orienta anche le scelte politiche, economiche e sociali su cui poi si 
basano le scelte concrete di intervento (Ligi 2009), che, in questo caso, secondo la 
percezione degli attori sociali, non sono state abbastanza efficaci e tempestive nella risposta 


alle problematiche della popolazione. L'idea di base è che: 


gli effetti della crisi siano già potenzialmente presenti all’interno del sistema sociale colpito, in particolari 
aspetti di una data struttura sociale, nei modi in cui i gruppi sono costituiti e connessi, nei processi decisionali 
istituzionalizzati, nel ruolo attivo di un dato sistema di credenze o di un dato schema di relazioni economiche 


e di potere che influiscono sui comportamenti quotidiani delle persone (Ligi 2009:18). 


Inoltre, il terremoto diviene un evento sociale nelle sue conseguenze, essendo causa di 
fenomeni di mutamento sociale (Ligi 2009). Infatti, il disastro rompe un equilibrio portando 
ad una prima “dis-integrazione" della comunità e in seguito ad una riaggregazione in un 


nuovo ordine che anela ad una normalità, ad un ripristino della quotidianità pre-sismica. 


1.2 Il tempo e lo spazio 


Un concetto importante legato all’analisi del disastro è quello del tempo, ovvero della 
“processualità” (Quarantelli 1978 citato in Ligi 2009) del sisma, nel senso di un evento che 
si manifesta nel corso del tempo attraverso modalità proprie. Infatti, nonostante venga 
definito “evento”, facendo pensare ad un fenomeno che inizia e finisce in un tempo 
brevissimo, esso si sviluppa nel tempo con diverse modalità a seconda dei casi. È evidente 
allora come il terremoto della zona degli Appennini non sia stato solo un evento subitaneo 
ma, al contrario, un lento processo di peggioramento delle condizioni sociali, abitative e 
psicologiche delle comunità colpite e dei suoi abitanti. Una ‘ferita cronologica” (Ligi 2009) 
formatasi nel modo di pensare e di pensarsi delle vittime evidente nelle loro narrazioni dove 
tendono a pensarsi, narrarsi e posizionarsi nel mondo attraverso uno schema temporale 
costituito da un “prima” e un “dopo” rispetto all’evento sismico. Ligi quando tratta della 
“processualità” (2009) fa una differenza tra fenomeni evento, come il terremoto, in cui le 
forme di mutamento e reazione sociale compaiono istantaneamente, e fenomeni processuali, 
come le contaminazioni ambientali, le cui mutazioni sono silenziose, lente e graduali. Nel 


caso qui analizzato, come in tanti altri casi in cui la crisi momentanea diviene crisi 


permanente (Bock 2016), anche un evento come un terremoto può avere ramificazioni lungo 
il tempo molto lente e silenziose. Oltre al concetto di tempo relativo ai disastri si può parlare 
anche di spazio. Infatti, uno stesso fenomeno può avere conseguenze e manifestazioni 
diverse a seconda del luogo in cui avviene (Ligi 2009). Nelle località del cratere, nonostante 
il terremoto fosse stato il medesimo, ogni comune ha reagito in maniera diversa a seconda 
del rapporto con: il territorio (cambia il numero di vittime, feriti e grado del danno), gli aiuti 
esterni (cambiano le modalità di assistenza, la velocità di aiuto, l’interesse e i rapporti di 
potere) e lo spirito di una comunità (riguardo la mentalità, le narrazioni, i costumi e le 
tradizioni). Tanto che alcuni paesi si sono poi ripopolati, altri si sono sviluppati intorno al 
nucleo originale, altri in territori limitrofi, mentre alcuni non hanno speranza di essere 
ricostruiti, poiché totalmente crollati. La ferita cronologica del prima e del dopo si crea 
anche a livello spaziale «nel qui di dove ci si trova ora e nel là dell’evento critico e della 
vera casa» (Ligi 2009:35). 

Queste rappresentazioni spaziali sono, da una parte, culturalmente informate e sottese 
alla particolare visione del mondo di una comunità ma sono anche legate alla conformazione 
del territorio. A questo proposito è interessante notare come i miei informatori si riferiscano 
spesso all’allontanamento dai loro territori nel post-sisma come una vera e propria 
deportazione. Riporto qui sotto due estratti di due conversazioni diverse che descrivono il 
momento in cui gli sfollati hanno lasciato il paese. La prima con Alessandra, una donna di 
circa cinquantacinque anni, proprietaria dell’unica pasticceria rimasta aperta anche pochi 
mesi dopo il sisma, che è stata costretta ad andarsene da Visso, poiché per lei vivere in una 
roulotte lavorando tutti i giorni non era possibile. La seconda con Silvia, una giovane donna 
anche lei proprietaria di un locale, una pizzeria, la quale nonostante abbia dovuto 
abbandonare la sua casa, che rientrava nella zona rossa, ha deciso di rimanere e descrive la 


situazione da fuori, non avendo fatto parte dello sfollamento: 


A: Noi invece come tanti altri che sono stati deportati al mare avendo l’attività aperta facevamo su e giù tutti 


i giorni [...] 


S: Noi ci ricordiamo che dopo la scossa della domenica mattina del 30 passavano i vigili urbani e dicevano 
tutti fuori tutti fuori! Alla Contram ci sono i pullman, andate. C’era l'obbligo dell'evacuazione e tutti andavano 
verso la costa e veramente spingevano le persone dentro i pullman, anziani bambini tipo guerra, tipo 


bombardamento. Sembrava di stare a Beirut. 


Questa scelta linguistica è dovuta anche a un’implicita ed incorporata maniera di 
pensare il territorio italiano attraverso una significativa e profonda dicotomia tra montagna 
e costa. Dove la seconda è vista in maniera negativa, soprattutto dalla componente più 
anziana delle comunità, la quale nell’arco della propria vita si è raramente trovata lontana 
dalle montagne. Dopo il terremoto questa “cesura spaziale” come la definisce Ligi (2009) è 
diventata più forte e potente al punto tale da aver creato una narrativa di base totalmente 
negativa nei confronti della costa e degli hotel della riviera che hanno ospitato e aiutato un 
altissimo numero di sfollati. Quello usato per la descrizione degli avvenimenti è un vero e 
proprio linguaggio militare, di guerra, angoscioso e disperato (Di Vito 2019) che libera gli 
abitanti di ogni senso di colpa possibile, figurandosi in un linguaggio e una narrativa comune 
e condivisa come vittime di un sopruso. Vittime, però, mai della natura, nella quale si vive 
e con la quale si convive. Infatti, qui viene fatto uno spostamento di pensiero della 
responsabilità, in quanto l’immagine della guerra ci riporta inconsciamente ad avere la 
necessità di puntare il dito contro qualcuno, ovvero le istituzioni statali, 1 politici o chiunque 
abbia guidato lo stato di emergenza con totale noncuranza nei confronti di chi è stato colpito. 
In tal modo il terremoto si configura all’interno della sfera scientifica e naturale mentre 
l’immagine della guerra legata chiaramente ad una sofferenza di ordine sociale, culturale e 
collettivo permette di trovare un “responsabile”. Crollano le case perché case adatte non 
sono state costruite, perché non si è stati in grado di prevenire, ma soprattutto prende le 
forme di una violenza strutturale® tutto quello che viene dopo, la gestione negativa 
dell’emergenza, la ricostruzione “all’italiana” (Di Vito 2019). 

In un articolo intitolato The second earthquake: how the Italian state generated hope 
and uncertainty in post-disaster L'Aquila (2016), Jan-Jonathan Bock afferma che lo Stato 
dovrebbe avere la capacità e il ruolo di creare un senso di speranza e di certezza riguardo al 
futuro per gli abitanti colpiti dal sisma, poiché le priorità locali possono essere sovrastate 


quando differiscono da quelle dei donatori, delle istituzioni o dal governo creando maggiore 


° Farmer P. (2004:22) per violenza strutturale intende un concetto che «mira a informare lo studio dei meccanismi 
sociali dell’oppressione. L’oppressione è il risultato di molte condizioni, non ultime quelle consapevoli. Avremo 
bisogno pertanto di esaminare, parimenti, i ruoli giocati dalla cancellazione della memoria storica e da altre forme 
di de-socializzazione che permettono condizioni strutturali che sono tanto “peccaminose” quanto apparentemente 


colpa di nessuno». 


sofferenza e difficoltà. Nel suo studio analizza gli eventi del terremoto aquilano del 2009 
ma le stesse conclusioni possono essere applicate al terremoto del cratere: «i cittadini 
aquilani erano frustrati a causa di un pervasivo senso di incertezza, cioè la difficoltà, 
l’impossibilità di immaginare un futuro come una serie di rassicuranti routine, a causa della 
percezione del senso di abbandono da parte delle autorità» (Bock 2016: 63). Incertezza, 
paura del futuro e senso di abbandono guidano la “post-normalità” che ha seguito il sisma e 


che rende impossibile una reale proiezione degli attori sociali in un futuro migliore. 


1.3 La strategia dell’abbandono 


Terremoti e disastri ambientali mettono in discussione la struttura e 
l’organizzazione di una società. È chiaro che determinate persone, all’interno di un sistema 
sociale, siano più vulnerabili di altre ai disastri, i quali spesso aumentano la percezione delle 
disuguaglianze (Henry 2005 citato in Ligi 2009). In questo caso i comuni colpiti erano, già 
prima dell’evento, territori problematici, poveri ed in crisi (Puglisi 1959). Nonostante 
questo, può essere individuata una classe che ha risentito maggiormente del terremoto ma 
soprattutto delle sue conseguenze: gli anziani. Infatti, non essendo essi nelle condizioni di 
poter rimanere sul territorio nel post-sisma vivendo in roulotte o tende, sono stati portati 
sulla costa. Il problema maggiore è stato che, persone abituate da tutta la vita ad una 
specifica modalità di vita, pastori e contadini, nati e cresciuti nei territori montani 
dell’ Appennino, hanno risentito del cambiamento paesaggistico e insieme di quello delle 
dinamiche sociali. Una delle conseguenze, ampliata dal sentimento di abbandono, incertezza 
ed invisibilità causato anche dal disinteresse e dall’immobilismo nella gestione 


dell’emergenza, è stato il tragico aumento di suicidi tre anni dopo il sisma” . La cosiddetta 


€ Informazione tratta da un articolo del Picchio.News del 25 novembre 2018 ma reperibile in diversi giornali di 
cronaca della zona: «Basta cercare nelle vecchie notizie o direttamente in internet per trovarli: l'anziano 
settantanovenne ritrovato impiccato nella cantina della sua casa inagibile di Macerata e ritrovato grazie 
all’esperienza dei Carabinieri di Macerata, l’uomo di 56 anni gettatosi dal terzo piano nella casa al mare dove era 
“provvisoriamente alloggiato” da due anni, dopo non essere riuscito a poter ricostruire la sua casa ed i suoi tre 
B&B distrutti dal terremoto, l’allevatore di 58 anni di Fiastra suicidatosi per non riuscire ad ottenere una stalla per 


1 suoi animale che erano la sua vita (nel terremoto aveva perso casa e stalla), il sessantenne di Collecreta che si 


“sindrome depressiva post-sisma” (descritta in questi termini da numerosi articoli di 
giornale della zona) è stata un fenomeno nuovo e inaspettato in questo caso, in quanto non 
ve ne sono tracce dopo il terremoto del 1996 che colpì le stesse località. La differenza tra i 
due disastri risiede nell’intensità ma soprattutto nello sfollamento forzato verso la costa e di 
conseguenza nella perdita repentina e traumatica del senso dei luoghi (De Martino 2002). 
Secondo Marco, il mio principale informatore, un uomo di quarant’anni che è diventato un 
punto di riferimento a Visso, in quanto è stato uno tra i più attivi dei cittadini nel tentativo 
di far conoscere e di migliorare la situazione nei mesi del post- sisma, l’Italia è fatta di 
politica e alla politica loro non interessano, sono soltanto pochi, sporadici voti ininfluenti e 
un costo per lo Stato che tiene aperti questi comuni a bassissima densità abitativa in territori 
molto ampi. Quindi, secondo lui, lo Stato invece che diffondere speranza e assicurare il 
cittadino dell’arrivo di un futuro migliore, viene visto come disinteressato: «Basterebbe solo 
un po' di volontà, 10 ce l’ho messa, ho passato dieci mesi in roulotte, ora tocca a loro» 
ribadisce Marco in una delle nostre conversazioni. Si parla di un vero e proprio complesso 
di inferiorità dei “luoghi che non contano” rispetto ai luoghi urbani, che vengono visti come 
sempre preferiti rispetto ai luoghi dell’interno, «Perché non gli vuoi bene ai tuoi cittadini?» 
continua Marco «cioè a tutti? Questo vuol dire che ti sei creato cittadini di serie A e cittadini 
di serie B». 

È evidente come tutto ciò contribuisca ad alimentare nell’immaginario comune 
quella negativa dicotomia tra le “proprie” montagne e la costa “degli altri”, la quale ospita 
l’area urbana della regione e per la quale i territori del cratere si vedono detrarre non solo 
l’interesse ma anche i fondi monetari. Infatti, alcuni dei fondi dell’Unione Europea sono 
stati utilizzati per finanziare i mercatini di Pesaro mentre la gestione dell’emergenza dei 
territori colpiti viene lasciata ai singoli e alla bontà dei privati, che porta, come per l’ Aquila, 
ad aprire un capitolo di situazioni di speculazione sull’emergenza. Leonardo Animali, 
attivista e abitante di uno dei comuni del cratere per queste ragioni ha sviluppato il concetto 


di “strategia dell’abbandono” (2019), ovvero, l’insieme di quelle pratiche politiche che sono 


tolse la vita nella sua casa inagibile, l’anziano di 79 anni suicidatosi nel giardino della casa crollata a Colmurano, 
dove era tornato appositamente, il giovane papà di 38 anni, che si è tolto la vita lasciando due figli». 
? Progetto Terre di Ricerca, 2009, Una ricerca collaborativa sul cratere marchigiano. Transdisciplinary research 


group on territories in transition. 


applicate per la risoluzione della crisi del sisma ma che, di fatto, stanno progressivamente 
distruggendo i paesi terremotati. In questo modo, secondo Mario di Vito (2019) il processo 
di blaming (ovvero la necessità di far ricadere la colpa della tragedia su qualcuno/qualcosa) 
è in qualche modo facilitato, poiché a causa della ben nota lentezza delle burocrazie e 
amministrazioni regionali o statali la collettività può puntare il dito verso qualcuno. Questa 
diviene un’azione fondamentale per non cadere nella disperazione totale: «non sta 
succedendo nulla, le cose continuano a non muoversi perché si perdono nei meandri della 
disorganizzazione burocratica» (Di Vito 2019:65). La teoria dell’abbandono, dunque, 
collega il terremoto con un restringimento dei diritti democratici dei cittadini (Animali 
2019) poiché gli attori sociali hanno la percezione del fatto che gli venga sottratta ogni 
possibilità di scelta. Questo tema è stato toccato da tutti i miei informatori, qui sotto due 
estratti in cui viene sottolineato chiaramente. Si tratta di una parte di conversazione con 
Marco, il quale è stato tra 1 pochi che si sono ribellati alla “deportazione” rimanendo a vivere 
in una roulotte per più di un anno, e di una con Norma una donna anziana che ha perso il 
marito l’anno prima del terremoto e poi con questo la sua casa e 1 riferimenti spaziali in cui 


è cresciuta: 


M: Io sono rimasto ma gli altri sono stati obbligati, non gli hai dato una scelta, io mi sono adattato ma capisci 
che se ti dicono io ti mando in albergo oppure fai da solo, eh, sono andati tutti in albergo. Poi tornare, vedere 
il tuo paese in questo stato... soprattutto gli anziani... fa un certo effetto. Tu gli dici adesso vai al mare, ma tu 
al mare ci vai quando vuoi tu, dove vuoi tu e scegli. Invece gli hanno detto adesso vai lì, prima gli hanno detto 


6 mesi, poi 7 poi 10, non arrivava mai la fine. E quindi uno perde anche la speranza [...] 


N: [...] Siamo andati sì, ci hanno mandato, sbattuto giù lì al mare, sembravamo tutte anime perse, tutti ci 
9 9 bi 
guardavamo come a dire ma che stanno facendo, perché dobbiamo stare qua? Noi non c’entravamo niente, qui 


al mare, ci guardavamo e non c’entravamo niente. 


Lo smembramento, lo sfollamento, il come e dove vivere, non sono più decisioni prese 
indipendentemente ma vengono imposte, ovviamente non in maniera coercitiva ma non 
lasciando spazio a possibilità alternative, facendo emergere quella violenza strutturale a cui 
si accennava nel paragrafo precedente. «Al mare è bello starci quando sei in vacanza, 
quando vuoi tu, dove vuoi tu» è uno dei temi più sottolineato dagli attori sociali con cui sono 


venuta a contatto e negli articoli e interviste presenti nel web. È qui che entra in gioco 


l’antropologia tentando di dare un apporto ad una ricostruzione che parta dal basso (Pitzalis 
2013), che ascolti le voci di chi è stato sradicato e che abbia le forme di un qualche tipo di 
resistenza in nome di un rispetto e di una memoria del luogo. Gli edifici inagibili all’interno 
del cratere sono circa 77.000 mentre quelli ricostruiti più o meno lo 0,5% (Di Vito 2019:75). 
Questi dati sono ciò che delinea la “strategia dell’abbandono”, un discorso in realtà 
cominciato intorno agli anni Ottanta del Novecento, ossia il fatto che tutto questo sia parte 
di un preciso disegno politico perché, come ha sottolineato diverse volte anche Marco, questi 
paesini sono fastidiosi per lo Stato. Secondo gli interessi statali e quelli privati che 
finanziano la ricostruzione a questo punto diventa centrale far ripartire l'economia al costo 
di lasciare da parte gli abitanti (ibidem). Per questi motivi Di Vito (2019) descrive questo 
evento sismico come un terremoto senza nome in quanto trattato come periferico, 
generalizzato in un’area definita “il cratere” che comprende quattro regioni italiane e più di 
140 comuni, se si contano solo quelli colpiti direttamente, che già prima erano territori 
sconosciuti dalla maggior parte degli italiani. Abbandono, silenzio, malinconia, nostalgia, 
sofferenza. 

Nessuno di questi sentimenti viene rivolto contro il terremoto, dopo la paura iniziale 
questo non è mai stato il problema nella percezione e ricezione di molti abitanti delle 
comunità colpite, la tragedia non è il terremoto in sé, questo lo diventa se crolla addosso la 
casa a qualcuno perché non è stata costruita a norma, la tragedia è che lo Stato arriva a 
pagare le persone per andarsene (Marco mi ha fatto notare più volte che chi veniva mandato 
in albergo costava allo Stato più o meno 1.200 euro al mese mentre chi è rimasto, tentando 
di ribellarsi all’idea di lasciare la propria casa ha ricevuto un contributo di circa quattrocento 
euro al mese). È evidente come nell’immaginario comune si costruisca la percezione delle 
istituzioni statali e governative come nemici, coloro che per profitto personale lasciano i 
propri cittadini soffrire e tentano di guadagnare dalla situazione. Per questo motivo, a causa 
di una gestione dell’emergenza che, dal punto di vista degli attori sociali coinvolti nella 
perdita dei loro paesi, ha contribuito a creare maggiore sofferenza sociale è necessario 
intendere il sisma nella sua ‘“processualità” (Quarantelli 1978 citato in Ligi 2009) come 


evento prolungato nel tempo e con ricadute pesanti dal punto di vista sociale. 


Capitolo 2. 
Il senso del luogo 


Il luogo, è, certo, quello in cui siamo nati, ma 
anche quelli in cui siamo vissuti, quelli che 
abbiamo sfiorato. Il luogo è il nostro corpo, la 
nostra vita, i nostri incontri, i nostri legami. Il 
luogo muta e bisogna cercare sempre un 


centro. 


Vito Teti 
Il senso dei luoghi, 


Memoria e storia dei paesi abbandonati. 


2.1 Il processo di paesaggio 


In questo capitolo vorrei delineare il ruolo centrale che il nesso uomo-ambiente 
riveste all’interno della cultura delle comunità colpite e nell’analisi della vulnerabilità 
sociale delle stesse. Innanzitutto, è necessario definire cosa si intende per ambiente, 
paesaggio, luogo rivestito di senso. In questo senso, il paesaggio non è un semplice luogo 
naturale ma è un prodotto dell’azione umana, che non esisterebbe senza la presenza di 
quest’ultima. È infatti l’azione modificatrice dell’uomo tesa alla creazione di un ambiente- 
casa che trasferisce le categorie cognitive di un determinato gruppo nella fisicità di un luogo 
(Ligi 2009; Venturi-Ferriolo 2016) in modo tale che esso diventi un paesaggio denso di 
simboli culturali. Quindi il paesaggio può essere definito come una categoria cognitiva che 
viene costruita attraverso rappresentazioni collettive complesse frutto di processi 
immaginativi, narrativi, mitopoietici ed emozionali (Ligi 2009). Di conseguenza diviene 
evidente che il paesaggio, l’environment®, è intrinsecamente legato all’abitare umano poiché 


esiste solo nel suo farsi, non nella sua “datità”, ma nella “processualità" continua dell’azione 


8 Termine non traducibile in italiano secondo Turri (1983:93) il quale lo definisce in questi termini: «questo tratto 
di geosfera si precisa meglio come environment, spazio in cui l’uomo si muove e respira, che sa di sé, spazio vitale 
[...] lo si può definire come l’ambiente riportato al soggetto che di esso vive; come ben precisa il George, esso 


cioè è “al tempo stesso un ambiente e un sistema di relazioni”’». 


che lo crea che non può mai essere conclusa (Venturi-Ferriolo 2016). Questo modo di 
pensare ha una conseguenza importante ovvero che, come sottolinea Tim Ingold «Places do 
not have locations, but histories» (2000:219), permettendoci quindi attraverso l’analisi 
attenta del paesaggio di scriverne la sua ontologia e la sua storia. Nel fare ciò si opera 
quell’attività che Magris (2016), nell’introduzione del suo libro, definisce 
“microarcheologia culturale”, l’analisi profonda della stratificazione storica ma anche 
sociale di un cosiddetto microcosmo, una parte di mondo sconosciuta alla maggior parte che 
rischia di essere dimenticata dalla storia. In sintesi, la centralità dell’azione umana, del 
sociale è fondamentale nel modificare l’ambiente circostante tentando di farlo diventare 
familiare, di trasformalo in un vero e proprio nido, rifugio, luogo della memoria individuale 
e collettiva. Allo stesso modo il rapporto che abbiamo contribuito a stabilire con i luoghi è 
ciò che ci rappresenta, ciò che siamo definisce la nostra identità sia a livello individuale, sia 
per quanto riguarda la comunità, perché un paesaggio diviene un luogo antropologico, culla 
delle relazioni sociali che abbiamo costruito, delle nostre memorie, della relazione con la 
natura che decidiamo di stabilire, del legame con la nostra casa e delle nostre abitudini 
(Venturi-Ferriolo 2016). In breve, esso viene incorporato? attraverso l’habitus, ovvero «un 
sistema di disposizioni durature predisposte a funzionare come struttura strutturante» 
(Bourdieu 2003:206). In altre parole, può essere inteso come tutte quelle pratiche che noi 
definiamo abitudini, e che comprendono anche le modalità dell’esserci nel mondo e quindi 
dell’abitare. Queste due azioni, infatti, sono molto legate tra loro, questa interdipendenza è 
chiarificata nel concetto di “bauen” (Heidegger 2005) ovvero il costruire, il cui termine 
antico, “buan", aveva il significato di abitare, rimanere, trattenersi, stessa costellazione 
etimologica del termine “bin”: sono. Abito dunque sono (Venturi-Ferriolo 2016). 

L’abitare mette in luce, quindi, le modalità con cui l’uomo declina il suo esserci nel 
mondo ed è questo ciò che rischia di essere portato via come conseguenza di una catastrofe. 
Il rischio è quello di perdere il punto di riferimento, la quotidianità, l'abitudine al luogo e al 
suo sguardo, si deve lasciare indietro la propria identità, si diventa qualcun altro poiché è 


necessario sviluppare una diversa modalità di esserci (Teti 2014). Nel momento in cui il 


? Indica in termini antropologici un processo di somatizzazione della cultura, che viene esperita attraverso il corpo 
(Bordieu 2003). Questo diviene portatore, contenitore, di cultura ma anche generatore della stessa, attraverso 


pratiche corporali e mentali, legate anche alle attività abitudinarie il paesaggio viene interiorizzato dall’individuo. 


paesaggio, il luogo culturale, viene colpito da un evento catastrofico, costringendo la 
popolazione a spostarsi, questo legame ha conseguenze negative, impedendo un abbandono 
privo di angoscia, tristezza, incertezza e depressione. Il legame con il naturale dunque 
diventa molto profondo, in rapporto diretto con l’aumento delle stratificazioni culturali di 


un territorio, contribuendo alla creazione delle “strutture di sentimento”?! 


che ampliano la 
complessità umana dell’esserci in un determinato luogo. In seguito ad un disastro che 
colpisce la geografia locale queste portano ad un’idealizzazione di ciò che il paese era prima, 
un senso di angosciante nostalgia che esalta quelli che erano i punti di riferimento persi (Ligi 
2009), bloccando la progettazione del futuro a causa dell’idealizzazione del passato. È a 


causa di questo principio che Norma, dopo aver vissuto quasi tutta la sua vita a Visso, non 


riesce a capacitarsi della distruzione del centro storico, che mi descrive in questi termini: 


N: Immagina Visso soprattutto d’estate piena di fiori, con i tavolini fuori, la gente, ad agosto il centro storico 


chiuso, ovviamente, non c’erano le macchine, quindi, c’erano spettacoli la sera [...] 


Inoltre, quelle stesse strutture di sentimento fanno in modo che si sviluppi un forte 
senso di appartenenza, di attaccamento al territorio che ne impedisce l’abbandono: l’idea di 
andarsene non è neanche contemplabile. Marco, originario di Perugia, è rimasto a Visso con 
la sua roulotte già poche settimane dopo il sisma, molti altri non hanno avuto la stessa 
possibilità e sono dovuti sfollare sulla costa, ma quasi tutti a distanza di tre anni sono tornati, 


ho chiesto a Marco la sua opinione al riguardo: 


M: [...] Infatti un bel 80% è tornato. Pievetorina, per esempio, ha subito uno sfollamento maggiore, essendo 
una popolazione più straniera, là hanno un po' più di stranieri e quindi non essendo attaccati al territorio stare 
qui o stare là gli cambia poco invece le persone qui di Visso sono più legate al territorio. Ti fa capire 


l’attaccamento al territorio che hanno i Vissani. 


I: E da cosa è dato questo attaccamento secondo te? 


M: Dalla bellezza del territorio secondo me. Vabbè a me non piace il mare. A me piace la montagna perché 


non amo il caldo quindi non potrei andare al mare a squagliarmi no? Però quello è il mio gusto personale e 


!0 Concetto usato per spiegare la creazione, nei microcontesti di socialità, di sentimenti locali che costituiscono 
strutture del sentire sia sociali sia storiche che nascono dalle interpretazioni di eventi locali e globali (Appadurai 


A. 2001). 


molti altri a cui piace la montagna penso che preferiscano stare qua. Poi quando ci nasci su un territorio... chi 
c’è nato sente il bisogno di stare qui, ha le sue abitudini gli allevamenti, le bestie, perché comunque qui c’è 


pastorizia quindi è normale, sono attaccati al territorio e quindi sono tornate molte persone. 


In questo modo, entra in atto quel nesso uomo-ambiente incorporato negli individui 
che abitano un luogo, che influisce sul loro rapporto con il territorio e sull’idea che essi ne 
hanno. È necessario, inoltre, in un’analisi socio-antropologica di questo tipo, tesa a 
comprendere le dinamiche sociali legate ad un disastro, sviluppare una riflessione sul senso 
del male che tenga conto delle percezioni e credenze locali (Ligi 2004; Douglas 1996). A 
maggior ragione per il fatto che il terremoto non può essere definito come un evento inusuale 
e incredibile per le popolazioni locali che, anzi, sono abituate a scosse quotidiane di poca 
rilevanza, ma anche ad episodi distruttivi presenti nella storia della comunità. Per quando 
riguarda il senso del male (il quale comprende quel processo di blaming di cui si è parlato 
nel primo capitolo) oggi, la maggior parte degli abitanti, non accusa il terremoto in quanto 
evento naturale o altre forme di entità eteree ma tende a puntare il dito verso terzi, sul fuori, 
su chi ha più potere e non aiuta, ma anzi ostacola il ritorno alla normalità. Durante le mie 
conversazioni con gli attori sociali ho notato come la percezione del male può essere 
individuata all’interno dei sistemi di credenze locali, ma soprattutto nelle narrazioni che si 
fanno del disastro, subendo modificazioni con il passare degli anni. L’estratto seguente fa 
riferimento ad una conversazione con Marco, il quale stava facendo una comparazione con 


il terremoto precedente e con quello dell’ Aquila: 


M: [...] Quando perdi un familiare o una persona cara... poi per cosa? Ho capito se è una malattia per ... 
perché ti casca addosso una casa perché magari non l’hanno fatta bene, ti incazzi. Io sono a casa mia so di aver 
pagato una casa, che la devono aver fatta come si deve, poi magari capita come quella dello studente all’ Aquila 
che ci stava la sabbia e non c’era il ferro, allora ti incazzi eh si. Parliamoci chiaro. Quindi il problema non è il 
terremoto quello è una cosa naturale, sei tu uomo che devi... e siccome qui è tutta zona sismica, dove andiamo? 
Teri lo faceva davanti a Fermo il terremoto. Quindi devi co-esistere con il terremoto. Poi, per esempio, questa 
casa l’hanno fatta benissimo, non ha avuto un problema, la terza volta che l’hanno fatta però. Con il terremoto 
del ’97 sono state ristrutturate, ma quando fai una ristrutturazione così un po’ di facciata è ovvio che ad un 
terremoto potente come ha fatto, anzi che stanno su perché ad Amatrice sta tutto a terra è un mucchio di 


macerie [...] 


Il terremoto, quindi, è un evento che è stato messo in conto come interferenza della 
quotidianità del vivere. In questo senso, non è quello il problema nella visione degli attori 


sociali, esso viene assolto dalla sua colpevolezza, è un evento spiegabile in termini 


scientifici, quello che non è spiegabile e che ha bisogno di un capro espiatorio è tutta la 
sofferenza che ne consegue, la quale è chiaramente originata dall’azione umana, ed è su 


quella che ricade il processo di blaming collettivo e la ricerca di responsabilità. 


2.2 La Sibilla Appenninica 


La declinazione culturale del senso del male si sviluppa e si modifica con il modificarsi 
della società poiché il male senza senso farebbe troppo male (Remotti 2002). Quindi le 
categorie culturali che rendono pensabile il dolore, che possono renderlo comunicabile e 
socialmente condiviso, sono necessarie per poter gestire e superare la crisi in modo tale che 
al processo di attribuzione delle cause venga sovrapposto un processo di attribuzione di 
colpa (Ligi 2004). Nell’antichità il senso del male spesso si intrecciava con le credenze 
religiose e superstiziose, c’era la necessità di dover dare una spiegazione razionale a 
fenomeni apparentemente incomprensibili come le catastrofi, che venivano spesso intese 
come manifestazioni tangibili della presenza divina, la quale voleva punire l’inosservanza 
delle leggi e 1 comportamenti scorretti. Vi erano dunque narrazioni mitologiche declinate 
localmente che influivano all’interno della vita quotidiana della società. 

Per esempio, Tramannoni sottolinea come le leggende tipiche dei Monti Sibillini 
«scivolino su un sostrato di miti tellurici, legati ai terremoti perpetui, o al racconto ormai 
trasfigurato di qualche reale caduta di Titani, che abbiamo voluto allontanare dalla vita 
quotidiana trasformandolo in favola» (2016)!!. In realtà ciò che viene sottolineato non è un 
tentativo di allontanamento ma al contrario il tentativo di far rientrare anche il terremoto 
all’interno di un sistema di credenze e di tradizioni teso al funzionamento del sistema sociale 
ed in questo modo il paesaggio diviene parte dei processi di costruzione di un’identità 
collettiva e del luogo in cui essa si situa. I Monti Sibillini sono territori leggendari e 
misteriosi sin dall’antichità, luoghi di rituali occulti, negromanti e alchimisti e si pensava, 
per esempio, che attraverso 1 Monti Sibillini si potesse avere accesso ad un mondo superiore, 


poiché nonostante non siano estremamente imponenti in altezza sono di assai difficile 


!! Paolo Tramannoni è un musicista e musicologo marchigiano, citazione tratta dall’articolo scritto da Manuel 


Orazi, 2016. 


scalata. Una delle leggende narra della Sibilla Appenninica (da cui prende il nome il 
complesso dei monti), ovvero una profetessa simile a quelle di origine ellenica con dei tratti, 
però, tipici delle realtà locali che la dipingevano anche come fata o maga. Il racconto grazie 
al quale la sua storia divenne famosa anche in Europa fu l’opera del Guerrier Meschino di 
Andrea da Barberino scritta intorno al 1410, che veniva cantata durante le fiere e le sagre di 
paese, fino a pochi decenni fa, divenendo fortemente incorporata all’interno del sistema 
culturale delle realtà locali. La leggenda racconta che la Sibilla Appenninica viveva in una 
grotta sul Monte Sibilla a 2150 metri di altezza, il cui accesso era proibito agli esseri umani: 
solo i cavalieri più coraggiosi osavano addentrarsi nei suoi cunicoli e quasi mai ne facevano 
ritorno. Nel poema cavalleresco del Guerrier Meschino, scritto in tempi relativamente 
recenti, in cui la leggenda era già stata rimaneggiata dalle visioni della Chiesa, egli fu l’unico 
essere umano che, rimanendo fedele, devoto ed incorruttibile, riuscì ad uscire dalla grotta. 
Se ci atteniamo ai racconti popolari vediamo come essi lascino da parte 
l’interpretazione cristiana e descrivano la Sibilla e le fate come donne di incredibile bellezza 
che vivevano insieme in un mondo sotterraneo pieno di ricchezze e meraviglie. La Sibilla e 
le fate erano, però, figure ambigue: bellissime, gentili e cortesi, sapevano incantare 
chiunque, ma allo stesso tempo la maga era descritta come diabolica e sempre pronta a 
sedurre gli uomini ed incatenarli a lei e capace di grande rabbia vendicativa. Anche le fate, 
d’altronde, erano esseri caratterizzati da aspetti di liminalità e ambiguità in quanto erano 
donne ma con piedi caprini, simbolo demoniaco e allo stesso tempo legato alle forti 
tradizioni pastorizie del luogo. Queste figure misteriose avevano frequenti contatti con il 
mondo umano: da una parte insegnavano alle ragazze l’arte della tessitura, arte molto 
conosciuta grazie alla quantità di lana prodotta dai greggi di pecore (in questa costruzione 
della narrazione è evidente l’influenza geografica sulle tradizioni e viceversa), dall’altra, 
incontravano i giovani pastori, facevano feste e ballavano il salterello (una danza tipica 
marchigiana con caratteristiche diverse a seconda del parse in cui era ballato) durante tutta 
la notte, a patto che le fate tornassero alla loro grotta prima dell’alba. Un giorno, essendo in 
ritardo corsero a mozzafiato cercando di ritagliarsi un percorso più veloce e così nacque la 
strada delle fate, ovvero un sentiero bianco che dalla cima del Monte Vettore scende in 
direzione del paese di Foce, lo stesso sentiero lungo il quale si è sviluppata la faglia lunga 


quattro chilometri da cui è nato il terremoto del 2016. Sempre secondo la leggenda, una 


mattina non fecero in tempo a tornare alla grotta prima dell’alba e, per punirle, la Sibilla 
provocò un evento sismico che in quell’occasione ridusse Colfiorito, il paese che le aveva 
ospitate oltre i limiti temporali, in un cumulo di macerie. Da quel giorno prese il nome di 
Pretare, ovvero, accumulo di pietre, e quando venne ripopolato ebbe una fata a protezione 
di ogni casa. Quindi, la Sibilla e le fate hanno tre caratteristiche che si legano alla specificità 
del territorio di cui sono parte: innanzitutto l’origine dei terremoti è tracciata nell’energia 
ctonia, caratteristica della maga, in secondo luogo la ragione dei terremoti viene dalla sua 
rabbia e dalla punizione per l’inosservanza delle leggi, e per ultimo le fate hanno un ruolo 
protettivo legato alle popolazioni nomadi-transumanti specifiche del luogo!?. 

Come ci ricorda Levi Strauss, il mito dà all’uomo «l’illusione di poter comprendere 
l’universo, e di comprenderlo naturalmente, effettivamente» (2002:31) rendendo evidente 
come la geografia e la geofisica di un territorio si intreccino con tradizioni e narrazioni 
mitologiche del gruppo sociale che lo abita. La geografia influisce sulla costruzione delle 
pratiche sociali e le narrazioni fungono da elemento mitopoietico per permettere al 
paesaggio di entrare nel sistema culturale in modo da costruire una geografia sacra (Ligi e 
Favole 2004). Questa mitologia incorporata nel sapere della comunità interagisce anche con 
le condizioni storiche e socioeconomiche perdendo gradualmente nel tempo le coordinate 
di magia e mitologia e ritraducendole in forme di sapere scientifico e di attrazione turistica. 
Così il luogo di pericolo diventa luogo di narrazione della bellezza e del mistero dei luoghi, 
si presenta come sito da esplorare, in quanto territorio della stessa Sibilla. 

In questa maniera, il territorio diviene soggetto di un discorso identitario che si 
costruisce attorno a questa figura, legato oggi sia ad una rivendicazione del patrimonio 
culturale e territoriale di un luogo spesso dimenticato da chi non lo abita, sia ad un discorso 
di tipo turistico teso ad un ricavo economico ma anche all’apertura verso il fuori, al tentativo 
di combattere quell’isolamento creatosi nel secolo scorso (Puglisi 1959). In particolare, 
dopo il terremoto del 2016, gli attori sociali sottolineano la necessità di aumentare il discorso 


intorno al patrimonio culturale del luogo al fine di portare il maggior numero di persone 


12 In quasi tutte le leggende e le mitologie ha un ruolo fondamentale questo iniziale stato nomade e di transumanza 
che identifica le popolazioni con lo sviluppo di un’economia principalmente di tipo pastorizio. La necessità di 
muoversi deriva dal fatto che la natura dei monti non permetteva un fruttuoso pascolo estivo per gli animali. 


Sabapmarche.beniculturali.it 2018, Lungo il sentiero delle fate. 


possibile a conoscere e quindi a visitare ed a frequentare i paesi colpiti come parte della 
soluzione per far ripartire l'economia. Con questo non vuol dire che il forte radicamento 
territoriale tipico di queste popolazioni di origine nomade sia scomparso. Al contrario, il 
senso di appartenenza profondo, che deriva dallo stretto rapporto tra uomo e ambiente, 
in cui i monti più alti sono punto di riferimento geografico e culturale grazie ai quali si è 
costruito un vero e proprio paesaggio sacro costituito da grotte, montagne, sorgenti e valichi. 

Nonostante, oggi, il discorso mitologico e leggendario sia riconosciuto come tale 
anche dagli abitanti del luogo, in quanto costruzione culturale tesa al funzionamento del 
sistema sociale, il lungo passato di misteri, paganesimo e negromanzia ha fatto si che, ancora 
oggi, siano presenti elementi di superstizione legati alle figure citate in precedenza. Per 
esempio, nel luglio del 2016, un mese prima della scossa distruttiva di agosto che ha 
devastato i comuni dell’ Appennino, particolari condizioni di luce hanno proiettato un’ombra 
sulla grotta della Sibilla che è stata interpretata da molti come segno della presenza della 
maga. In quell’ombra viene identificato un volto femminile proteso in un urlo feroce, 
presagio della futura catastrofe, a riprova del fatto che nonostante gli sviluppi degli studi 


tecnocentrici l’influenza di un tipo di mentalità magica legata al luogo è ancora esistente. 


Figura 1. Rappresenta l’urlo della Sibilla, l'ombra stagliatasi sul monte omonimo qualche settimana prima del 
terremoto devastante del 2016. Fotografia scattata dal gruppo The X-Plan, gruppo indipendente di studio e 


ricerca su fenomeni ‘di confine”. 


2.3 Il paradosso delle catastrofi 


In questo paragrafo intendo approfondire il legame che il nesso uomo-ambiente ha con 
l’analisi della vulnerabilità sociale di un gruppo, accennato nel primo capitolo: quando 
parliamo di vulnerabilità sociale dobbiamo prendere in considerazione la particolare 
concezione del mondo di una comunità (Ligi 2009). Questa stabilisce anche il rapporto con 
l’ambiente, e di conseguenza può rivelare la relazione di interdipendenza tra sfera simbolica 
e materiale (Amalgià 1910). Fin da quando ho iniziato a sentire parlare delle catastrofi del 
centro Italia, a me molto vicine, mi sono chiesta come mai, nonostante la popolazione sia 
cosciente della possibilità che si presenti un terremoto distruttivo, decida di rimanere e 
continuare ad abitare un luogo pericoloso, e questo è diventato il quesito guida delle mie 
ricerche. Ligi definisce l’attaccamento al territorio come un «sentimento individuale ma 
anche collettivo» (2009: 46), una sorta di carità del “natio loco” per cui la conoscenza di 
questo rischio è fruibile dalla collettività poiché declinata culturalmente «attraverso miti, 
tradizioni, storie personali condivise ed esperienze vissute, amalgamate nei modi di dire, 
negli avverbi ovvero l’insieme di elementi definito come memoria storica» (ibidem) di un 
popolo e di un luogo. 

I modi di dire sono fortemente incorporati nella quotidianità degli individui, frutto 
delle credenze antiche ma anche delle esperienze vissute durante il terremoto di appena 
vent’anni fa. Qui sotto riporto una parte di conversazione di una ricerca precedente portata 
avanti negli stessi territori, ma in comuni differenti. In questo caso il mio interlocutore è 
Giorgio, uno studente universitario originario di Camerino, stessa città in cui studia e che 
ha risentito fortemente del terremoto del 2016 come di quello del ’97. La prima volta che 
l’ho incontrato, nell’ottobre del 2018, abbiamo passato molte ore in macchina ad esplorare 
i territori circostanti il paese da cui ho tratto molto materiale, nella conversazione di cui 
riporto un estratto mi stava sottolineano alcuni fattori di tradizioni e modi di dire locali che 
derivano dalla conformazione e dalle specificità del luogo, in questo caso la presenza 


dell’idea del sisma nel linguaggio comune: 


G: [...] Poi c’è anche un sacco di superstizione. Hai presente quando si dice tipo “aria di terremoto”? L’hai 


sentita mai st’espressione? 


T: Ehm no, da noi non si dice 


D: Ah, si pensa tipo che quando fa più caldo del previsto, quando c’è st’aria parecchio calda, parecchio umida, 
si dice c’è aria di terremoto. È una cosa che è assurda cioè veramente, non ha nessuna base, nessun valore però 
è una cosa che pensano in tanti. Per esempio, mia cugina mi ha detto questa cosa qui poco tempo fa, che era 
lo stesso caldo afoso, c’era un po' di vento. Mi ha detto mamma mia per tornare a casa c’era un’aria de 
terremoto, ho scansato tutto avevo lo stendino dove si mettono i panni, l’ho spostato. Ha detto mi sono fatta la 


via per uscire di casa... cioè cose di questo tipo. E una cosa che ci sta ecco...con cui si fanno i conti insomma 


[| 


Mi è capitato spesso, durante le mie visite sul campo, di sentire espressioni, modi di 
dire legati al terremoto quali “c’è aria di terremoto”, o anche battute e tentativi di creare 
ironia riguardo l’avvenimento, come negli estratti di conversazioni qui di seguito, a riprova 
del tentativo di inserire un evento anomalo come il sisma all’interno dell’universo di senso 


quotidiano: 

M (rivolto ad un operaio): Eh non credo che oggi torni a lavorare che se no fai più danni del terremoto! 
Signora: Salve, io ero andata a cercarlo di là 

M: Eb, non esiste più quel mondo Sasha 


S: Ma, infatti, sono andata e ho visto tutto rotto, mi dicevo che è successo? Ma che è stato, il terremoto?!* 


Insomma, perché, nonostante la memoria delle precedenti catastrofi, la comunità 


continua a svilupparsi in queste valli? E di memorie e narrazioni ne esistono varie, a partire 


13 L’interlocutore è Marco che qualche mese dopo il terremoto di ottobre aveva riaperto la sua attività di telefonia, 
chiamata “mondo Sasha” spostandola dal negozio originale (al tempo inagibile a causa di danni lievi) in una casetta 
di legno che si era comprato a sue spese. Nel gennaio 2019, dopo due anni di attesa per avere i permessi, ha iniziato 
la ricostruzione del suo vecchio negozio con la speranza di riaprire per Pasqua. Quando sono tornata a Visso il 19 
aprile lui stava ultimando 1 lavori, il 20 aprile ha riaperto inaugurando con bibite e crostate. Quando nel pomeriggio 
di quel giorno sono tornata in centro dopo i miei soliti giri mi ha invitata in negozio dove stava bevendo e 
festeggiando con gli operai che avevano ultimato i lavori. I dialoghi sono estratti dalla conversazione con gli 
operai, e con una signora che è entrata sconcertata nel negozio dopo aver cercato Marco nella casetta di legno, 


dove fogli, scatoloni e oggetti erano tutti sparsi per terra alla rinfusa, lasciati lì nella fretta del trasloco. 


dal terremoto del 1997 ma anche indietro fino a quello del 1328 i cui resti sono ancora 
visibili in una delle colline che sovrasta la Visso di oggi. L’antica città, Visse, era stata 
costruita sul Colle di San Giovanni, in posizione più alta rispetto alla città contemporanea, 
e oggi rimango visibili alcune torri rimaste in piedi e parti delle mura che anticamente 
circondavano il paese, quasi come memento storico dei tristi avvenimenti. Dopo la 
catastrofe del 1328 e ha causa di altri fattori di livello soprattutto economico, il nucleo 
abitativo si sposta a fondovalle, intorno alla nascente Pieve di Santa Maria. Perché dopo gli 
eventi devastanti del 2016, 180% della popolazione ha deciso di tornare nonostante il 
pericolo? Da cosa sono spinti a rischiare tutto pur di rimanere nel luogo che chiamano casa? 
Amalgià per rispondere a queste domande introduce il concetto di “paradosso delle 
catastrofi” (1910), ovvero il comportamento irrazionale di un gruppo sociale di fronte ad un 
rischio, determinato dall’attaccamento al territorio. 

Come abbiamo visto, l’interdipendenza tra luogo geografico, paesaggio 
antropologico e gruppo sociale umano è molto forte. Questo perché gli attori sociali non 
sono individui de-culturati ma sono influenzati dal pensiero culturale, morale e politico e ci 
che è definito rischio secondo la Douglas (1996) è sempre stato fortemente politicizzato, a 
partire dalla concezione di disastro come manifestazione tangibile del divino, dominata dal 
fato e guidata da entità soprannaturali (Favole e Ligi 2004) e quindi attraverso un pensiero 
magico di causa ed effetto (per il quale ad un comportamento errato equivale una punizione) 
fino alla nascita della scienza e alla contemporaneità. Oggi, nonostante tutte le tecnologie di 
calcolo del rischio e strumenti di prevenzione, questo comportamento irrazionale si presenta 
ancora. A causa di quest’ultimo il pericolo effettivo aumenta poiché aumenta la 
disattenzione rispetto ad esso e allo stesso tempo diminuisce la percezione del rischio 
potenzialmente corso. In questo caso vediamo, per esempio, come la percezione del rischio 
di un terremoto fosse molto bassa nella comunità vissana, nonostante gli eventi del passato 
recente che, al contrario, hanno probabilmente rafforzato il senso di sicurezza. Infatti, il 
terremoto del ‘97 è ricordato come uno dei modelli di ricostruzione più veloci ed efficienti 
mai sviluppati in Italia. Questo modo di pensarlo ha portato la comunità a fidarsi del fatto 
che il paese, le abitazioni, le case e 1 servizi fossero stati ricostruiti a opera d’arte seguendo 
tutte le norme antisismiche, accrescendo la fiducia in uno stato di sicurezza maggiore. 


Quindi neanche il concetto di sicurezza può dirsi completamente oggettivo anche perché 


alla domanda «how safe is safe enough?»!4, la risposta è: dipende. Dipende dalle variabili 
storiche, politiche e sociali di un determinato territorio/comunità (Favole e Ligi 2004). 

Quando Amalgià (1910) definisce il concetto di paradosso delle catastrofi lo intende 
come complesso comportamento sociale che influisce sulla capacità decisionale di alcuni 
gruppi umani, i quali ritengono che perdere la propria cultura a causa dell’abbandono dei 
luoghi sia un rischio maggiore piuttosto che quello di essere esposti a potenziali disastri 
naturali continuando a vivere nei luoghi di appartenenza. Il fatto che perdere il proprio 
luogo, il punto di riferimento possa essere devastante è stato anche uno dei temi al centro 
delle ricerche di Ernesto De Martino nell’Italia meridionale (2002). Si accorge, infatti, che 
l’allontanamento dai punti geografici di riferimento sviluppa in colui che se ne va una vera 
e propria ‘angoscia territoriale” dovuta anche alla necessità di ridefinire il proprio essere, 
l’identità del sé e il proprio rapporto con l’ambiente. Anche Marco, il quale ha deciso di 
vivere in una roulotte per un anno pur di non andare sulla costa, mi fa notare che a livello 
psicologico è stato molto più duro per coloro che se ne sono andati dopo il terremoto 


piuttosto che per coloro che hanno deciso di rimanere: 


M: [...] Guarda io l’ho sempre detto a chi è andato via. Ci vuole più fegato ad andare via che a rimanere. 
Perché poi ritornare è difficile. Cioè io sono rimasto sempre qui, quindi ho visto demolire, ho visto puntellare, 
alla fine il mio occhio tutte le mattine vedeva Visso. Chi è stato un anno e mezzo fuori ed è rientrato dopo... 
cioè rivede Visso ridotta così non è bello. Per cui per me ci vuole più fegato ad andare che a rimanere. Il mio 
aspetto psicologico rimanendo qui era migliore del loro, il mio era una problematica logistica, loro stavano 
meglio perché ovvio... Stai in albergo, pranzo e cena e colazione, bello caldo dentro al letto, la doccia quando 
ti pareva, quindi più comodo. Io a livello logistico dovevo andare dentro lo spogliatoio dove faceva freddo che 


ti devi spogliare sotto l’acqua, te lavi, insieme a tutti gli altri [...] 


Infatti, 1 luoghi abbandonati all’incuria o in questo caso alle macerie «diventano volti 
estranei e silenziosi per chi li abita. È il silenzio della progressiva perdita di memoria 
territoriale e comunitaria. Il silenzio dei luoghi» (Vallerani 2012). Questo a Visso è stato 
evitato grazie a coloro che hanno deciso di rimanere, e di non abbandonare nel silenzio la 
propria casa, la propria identità territoriale, ed il paesaggio familiare inteso come luogo 
dell’abitare. Ma hanno deciso di contribuire alla trasformazione delle loro terre in maniera 


tale da poter ridare un senso al mondo, si accetta così l’idea che il loro luoghi siano terre 


14 Tradotta da Bianchi 1993 (citato in Favole A., Ligi G. 2004): «quanto dovrebbe essere sicura una cosa, per 


essere ritenuta abbastanza sicura?». 


non più in moto a causa del terremoto ma mutate da esso e dalla nuova visione che ne hanno 


gli attori sociali. 


Capitolo 3. 


La ricostruzione del quotidiano 


Saggezza è equilibrio. Un equilibrio di 
relazioni, di esistenze di vita attiva, 
condensate nel verbo abitare: una stabilità 
che richiede abitudini e consuetudini da 


rispettare. 


Venturi-Ferriolo M. Paesaggi in movimento 


3.1 Gli sfollati 


Come risposta alle condizioni che mutano l’ambiente seguono tre reazioni possibili: 
la fuga di interi popoli, quindi un esodo verso luoghi favorevoli, oppure una rapida 
decadenza di tutto ciò che un popolo ha saputo costruire o, in alternativa, un riadattamento 
(Turri 1983). Nel caso del terremoto del cratere marchigiano si è assistito ad una fuga di 
massa, o meglio, come è definita dagli attori sociali, ad una “deportazione” di massa, alla 
quale, in seguito, per quanto riguarda Visso, è conseguito un ritorno della maggioranza della 
popolazione, anche se questo fatto non può essere generalizzato, poiché non è stato lo stesso 
per ogni paese. All’azione del terremoto, dunque, segue una reazione degli individui della 
comunità colpita che, all’interno di un nuovo tessuto sociale, fatto di relazioni che vengono 
distrutte, rafforzate o create (Pitzalis 2013), si vedono protagonisti di sentimenti quali il 
crollo del quotidiano, l’incertezza del futuro e il disagio. 

Questo porta a sperimentare uno shock culturale (Pitzalis 2013) dato dal 
cambiamento del modo di pensare, del modo di comportarsi, del sé identitario e della 
modificazione del luogo. Visso, un paesino di duemila abitanti formato da tre borghi minori, 


tutti e tre completamente distrutti e definiti “zona rossa”! 


, può contare sulle dita di una 
mano le case rimaste in piedi. La maggior parte della popolazione, anziani, bambini, 


famiglie è stata costretta a spostarsi negli hotel sulla costa della regione, lasciando non solo 


!5 La “zona rossa” comprende i luoghi in cui gli edifici hanno maggiormente risentito delle scosse del terremoto, 
diventando inagibili e quindi pericolosi. Solitamente sono coinvolti i centri storici. L'entrata nella zona rossa è 
permessa solo a condizione che sia richiesto previamente un permesso e che si entri con una guida e muniti di 


caschi adeguati alla protezione da eventuali crolli. 


la propria casa ma anche 1 propri amici ed il proprio lavoro. Questa situazione comporta non 
solo un immane sforzo fisico e mentale ma un’ulteriore disgregazione del tessuto sociale 
già dilaniato. Significa che, dopo lo spaesamento iniziale, dove il senso di appartenenza e 
l’identità sono profondamente mutate, invece che dirigere le forze verso un necessario 
riappaesamento (Teti 2014), un riadattamento nel vecchio luogo, sono rimasti in una 
situazione di limbo sociale, tra l’impossibilità di tornare e la non volontà di ambientarsi nel 
nuovo contesto. Sfollati sulla costa, si sono ritrovati in albergo, completamente fuori luogo, 
senza nulla da fare, senza punti di riferimento. Alessandra, che lavorando nella sua vecchia 
pasticceria a Visso non ha vissuto appieno l’esperienza degli alberghi, ne ritrae gli aspetti 


problematici più significativi: 


A: [...] Si vabbè il saluto, l'educazione il minimo però non è che stavo tutto il giorno a sedere al bar a prendere 
il caffè o giocare a carte come 1 vecchietti che stavano lì con me, no... Tanto eri lì dove andavi? In un villaggio 
nei mesi invernali che ti inventi? No, è che... perché poi chiusi dentro i bungalow anche durante il giorno, 
anche le persone che stavano lì non è che devi cucinare, non devi fare la spesa, vai a fare la lavatrice e torni 
su non è che... tutto lì. Sicuramente per loro sarà stato comodo però è stato un terremoto gestito malissimo a 
mio avviso, perché il discorso di portare via tutti al mare per carità chiunque, cioè 90% abbiamo aderito perché 
era l’unica cosa che in quel momento vedevi come una porta però è stato triste, è stato devastante per lo 


spopolamento di questi paesi. 


Abituati a trovarsi un orizzonte chiuso da ogni lato, vivendo in una valle circondata 
da montagne, si sono dovuti abituare ad una “vista mare obbligatoria” (come recita il titolo 
di un documentario che ha tentato di riprendere le vite dei terremotati sfollati), ma vista 
mare significa abituarsi, non solo ad appoggiare lo sguardo su un orizzonte infinito, al 
contrario di quello montato che è sempre chiuso, riconoscibile, ma significa anche abituarsi 
a climi, odori e rumori molto diversi. Ho sottolineato nel secondo capitolo in che misura il 
paesaggio ed il luogo dell’abitare siano necessariamente luoghi agiti, i quali, attraverso la 
pratica, l’attività della comunità, vengono realizzati e si posizionano in un rapporto di 
reciprocità con soggetti che li popolano. Il grande dramma degli sfollati, l’essere fuori luogo, 
è derivato, dunque, dal senso di non-appartenenza in un luogo in cui “non c’è nulla da fare”?!9 


anche l’integrazione viene bloccata, poiché è bloccata sia l’attuazione dei vecchi habitus, 


delle modalità di stare al mondo, sia la possibilità di crearne di nuovi. Così Alessandra 


!6 Parole prese dalla stessa conversazione dell’estratto precedente, Alessandra 29 marzo 2019 


continuava a raccontarmi gli aspetti più difficili e traumatici della sua esperienza, dove si 
evidenzia questa situazione di limbo sociale, sentimento di non-appartenenza dato da una 


modalità di vita che nega l’abitare: 


A: Per me situazione un po' particolare perché comunque noi stavamo a Porto Sant'Elpidio. Comunque io non 
ho vissuto la vita sociale né del punto dove eravamo alloggiati... perché arrivavo la sera tardi, per cui io di 
essere stata bene nel punto dove stavo non lo posso dire perché comunque non l’ho vissuto, la mattina 
venivamo via alle quattro. È stato un sacrificio per tutti, comunque avanti e indietro cento chilometri e qualcosa 
di più a venire, cento all’andare, con tutto il giorno al lavoro insomma... Sono quasi tre anni e ancora devo 
capire che si deve fare della mia casa. Siamo stati anche tra i primi ad essere stati buttati fuori perché dovevano 
riaprire per la stagione estiva quindi noi abbiamo avuto proprio l’aut aut levatevi dalle scatole... cioè tu ti sei 
preso i soldi fino a che ti ha fatto comodo e quindi aiutiamo solo la parte del mare e poi ciao mica siamo pacchi 


postali! 


Quindi, la vita in albergo ha contribuito ad aumentare il disagio degli attori sociali 
che si lamentano della disorganizzazione delle operazioni: vista mare “obbligatoria” perché 
non ci sono state alternative. Molti, dovendo riaprire i negozi subito, per poter guadagnare 
il minimo indispensabile per andare avanti, ogni giorno guidavano per circa duecento 
chilometri per tornare a Visso. E questo non significa abitare un luogo, è una modalità di 
vita ben lontana da ciò che asserisce Venturi-Ferriolo riguardo l’abitare, il vivere: «Ogni 
paesaggio è un abito per chi ci vive» (2016:56), quindi l’essere sfollato, in questo caso, 
diviene sinonimo di non abitare. Stessa cosa per le attività, come le persone, la maggior 
parte sono state “delocalizzate”, un’espressione quasi priva di senso perché in fondo cosa 
significa delocalizzare? Privare di una localizzazione, sì, ma ne viene trovata un’altra, senza 
che gli individui abbiano diritto di parola al riguardo, nonostante siano essi a subirne le 
condizioni. Un altro degli attori sociali che, insieme a Marco, ha deciso di non abbandonare 
la propria casa e di trovare un modo alternativo per abitare il luogo del sisma è Giulia, una 
donna originaria di Roma che si è trasferita a Visso, paese natale di suo marito, qualche 
decennio fa vivendo così anche l’evento sismico del ’97. Giulia, come Silvia e Alessandra, 
lavora in un’attività locale, la Vissana Salumi. Un’azienda che produce e vende salumi, 
specializzata nella produzione di ciauscolo, salame tipico della zona, punto vendita di 


riferimento anche di chi viene saltuariamente da Roma: 


G: È stato un po' un dramma perché all’inizio trovare un posto per fare salumi e tutto e far rimanere i clienti... 
Quindi per circa un anno abbiamo fatto tutto su salumifici diversi, al mare. Ci ospitavano un giorno a settimana, 
loro non lavoravano ma lavoravamo noi. E poi per la produzione e stagionatura, l’Oro della terra che sta a 
Macerata, sotto interrato aveva dei locali grandi con celle frigorifere e hanno sgomberato e poi ospitati lì per 
tutto il tempo...Quando uscivi da una paura così... andare sottoterra che sai che...però era tutto cemento 
armato quindi si vedeva, però una paura...(ride). Un anno dopo abbiamo trovato quest’attività. Per un altro 
anno porta qua, porta là...è stato, cioè, ci è voluta tanta caparbietà. Perché poi uno racconta le cose, ma poi 
viverle...dover fare 1 chilometri per portare la carne là, riportarla fatta...non c’era alternativa. Bisognava 
mettere qualcosa qua, anche un container perché comunque la gente veniva, chi aveva la seconda casa era 
abituata a venire da me, cercava la Vissana salumi. Poi ecco ci sono io da sola perché sono l’unica rimasta a 


Visso, gli altri si sono spostati. 


Mentre hanno trovato vari laboratori lungo la costa, il punto vendita è rimasto a 
Visso, importante punto di comunicazione anche con Umbria e Lazio poiché si situa molto 
vicino al confine tra le due regioni. Il senso di abbandono e l’impossibilità di strade 
alternative viene sottolineato in entrambe le narrazioni, mostrando come la comunità sia 
stata privata del diritto di scelta e di creazione di una strada alternativa più consona ai bisogni 
individuali degli attori sociali. Si nota il forte sentimento di abbandono e di invisibilità a cui 
si sentono sottoposti gli abitanti di Visso, che rimarcano continuamente il loro ruolo 
periferico nella vita italiana e l’indifferenza di chi governa, in riferimento a quella strategia 
dell’abbandono trattata nel primo capitolo. In questo modo «l’intervento emergenziale dello 
Stato si configura come potente forza bio-politica» (Pitalizalis 2013:31) tesa alla 
sopravvivenza dell’individuo che diventa senza volto, numero, de-personalizzato 
trasformato in riferimento teorico (Foucault 1976). Un concetto di vita umana che si 
restringe alla sopravvivenza del mero organismo biologico (Pitzalis 2013) e che lascia da 
parte tutte le implicazioni mentali, sociali, personali che costituiscono l’essere di un 


soggetto, tutti quei caratteri che distinguono i concetti di vita e sopravvivenza. 


3.2 Gli irriducibili 


Riprendo la definizione di Vito Teti di luogo della resistenza come «uno spazio che 
si pone come un tentativo di organizzare la propria vita nel mezzo, in un luogo diviso tra i 
segni della distruzione e l’ipotesi della ricostruzione» (Teti 2017:83), poiché a Visso questo 


luogo della resistenza è stato creato sia simbolicamente sia fisicamente. Nello specifico si 


attua attraverso quella parte della popolazione, circa il 10% che, per svariati motivi, ha 
deciso di restare, coloro che hanno deciso di resistere. E resistere significa restare. E restare 
significa ridefinire la propria appartenenza al gruppo e all’ambiente territoriale che ha 
mutato le sue forme, e ritengo sia necessario interrogarsi su come ci si possa sentire di 
appartenere ad un gruppo se questo gruppo è sparito, temporaneamente perduto, disgregato, 
privato delle sue caratteristiche di collettività. È, dunque, al momento di un evento 
catastrofico che entra in gioco il processo di antropo-poiesi, ovvero il processo attraverso 
cui si costruisce la cultura, la quale si manifesta con modalità storicamente e localmente 
determinate, per riattivare i dispositivi di auto-costruzione della propria identità e di auto- 
definizione del sé e del proprio gruppo di appartenenza (Remotti 2002; Pitzalis 2013). Per 
fare ciò è stato quindi necessario per coloro che sono rimasti, dare una nuova identità al 
gruppo, riappropriarsi degli spazi e ridefinire le pratiche sociali, le norme e le abitudini della 
comunità mutata nel tentativo di ripristinare il senso di normalità e quotidianità stravolto dal 
sisma. 

Ma come si resta in un luogo che non esiste più? Come si ricostruisce una comunità 
disgregata, nel silenzio, senza risorse né aiuti statali, che, come abbiamo visto in precedenza, 
non sono stati disponibili per chi restava, ma solo per chi se ne andava? Chi ha deciso di 
rimanere sono soprattutto uomini e donne adulti, che sono in grado di sostenere una vita 
precaria dentro una roulotte, soprattutto allevatori, ma c’è anche qualche famiglia. La 
sensazione degli attori sociali, come mi spiegano, era quella di trovarsi nell’isolamento più 
totale poiché anche le strade che portavano, in cinque o dieci minuti, agli altri paesi limitrofi 
erano ostruite da frane e crolli. Però è grazie all’isolamento, alla vicinanza e alla solidarietà 
che la collettività si rafforza. Infatti, i soggetti hanno deciso di organizzarsi in maniera 
orizzontale «creando così spazi e reti di reciproco aiuto e sostegno, di condivisione e 
scambio» (Pitzalis 2013:46). Mentre mi accompagna nei vari borghi per mostrarmi il paese, 
Marco mi racconta le storie dei luoghi, indicandomi gli spazi in cui ha vissuto i primi mesi 


dopo il sisma: 


M: [...] Ho una foto del gruppo irriducibili lì a casa nella mia SAE dove siamo tutti insieme. È un ricordo, 
comunque, che rimarrà perché ovviamente esperienza che ti forma ti fa capire che la vita è bella e non 
pensiamo alle comodità della vita, nel senso che quando hai tutto hai casa, c’hai l’acqua, non pensi no? Quando 


ti viene a mancare la casa, che poi la casa è una cosa importante, torni a casa e stai tranquillo... non c’hai 


l’acqua, l’acqua calda. Noi stavamo qui su questo piazzale all’inizio, tutte le roulotte in fila, ci avevano messo 
dei bagni chimici là, poi c’era l’esercito con un coso che faceva un casino, alle 5 di mattina sto’ motore, poi la 
c’era la Croce Rossa, noi venivamo giù a piedi da qua, là prima c’era un tendone con la mensa che dopo è stata 
spostata di sotto, perché all’inizio stava in un tendone che se lo portava via l’aria... un freddo, un frigorifero 
era! Qui c'erano i bagni, qua c’era la doccia per io sinceramente come facevo a farmi la doccia lì... 
praticamente entri ci sono tre porte due con i bagni e una con la doccia ma dove cazzo...come fai a lavarti, 
anche perché non è che dici è Agosto e arrivi in pantaloncini corti, arrivi vestito se no ti congeli e poi torni 
lassù con l’accappatoio quindi diventava difficile la cosa infatti la doccia lì... io mi sa che una decina di giorni 


mi vergognerei a dirlo per non mi sono lavato, perché oh dove mi lavavo? 


Vorrei fare alcune considerazioni riguardo questo estratto della conversazione con 
Marco, il quale mi stava portando a vedere il campo dove vivevano. Innanzitutto, va 
evidenziato il tentativo di ridefinire un’identità di tipo collettivo. È stato necessario per gli 
attori sociali rifondare un gruppo e costruire un senso di appartenenza ad esso, ricostituendo 
tutta una serie di nuovi legami e relazioni sociali tese alla ridefinizione di un “noi”. Per fare 
ciò hanno deciso di definirsi attraverso un nome, non identificandosi più soltanto in quanto 
abitanti di un paese, Visso, ma definendosi anche “gli irriducibili’, coloro che stanno 
resistendo, gli abitanti del Bronx!”. Però nella costruzione del “noi” è anche necessario 
definire l’altro”, ciò per cui ci si definisce in opposizione (Remotti 2002), la differenza, il 
diverso da noi. Ma chi è l’ Altro? Chiunque. Chiunque abbia deciso di abbandonare il paese, 
chiunque abbia deciso di non combattere con loro. Perché come sottolinea Marco «se 
fossero rimaste più persone, invece che essere rimasti in trenta, fossimo rimasti in 
cinquecento, per esempio, allo Stato italiano gli creavi un problema», forse le cose sarebbero 
andate diversamente. Abito dunque sono (Heiddegger 2005; Venturi-Ferriolo 2016). 

La vita prende forma in una nuova geografia degli spazi, costruendo un rapporto di 
continuità con ciò che la città era prima, mentre il ruolo di un luogo muta nel post-sisma, 
creando una nuova geografia dell’abitare in un luogo da ridefinire. Così il campetto da calcio 
diventa il territorio in cui si posizionano le nuove case-roulotte, gli spogliatoi diventano 
bagni, poi anche la mensa, luogo adibito all’attività conviviale, così come i container che 
alla fine, oggi, sono sede della Croce Rossa e della chiesa. Dopo il caos iniziale, man mano 


che i luoghi vengono organizzati anche la comunità è in grado di ripristinare una modalità 


!7 Così veniva chiamato dagli attori sociali lo spazio in cui erano state collocate le roulotte, la casetta prefabbricata 


della cucina ed un vecchio edificio inagibile adibito a magazzino. 


di vita quasi “normale”, ovvero meno emergenziale, dove lavarsi può diventare di nuovo 
un’attività scontata e quotidiana quindi viene ripristinato un ordine. È necessario ricostruire 
una nuova quotidianità per tornare alla normalità (Pitzalis 2013), qui si identifica la forte 
valenza sociale dell’habitus, l’esempio più banale è l’azione del mangiare, azione altamente 
codificata dalla cultura in cui veniamo al mondo, ma che non è più azione così scontata nel 
momento in cui non si ha più una casa, un tavolo, soldi per comprare da mangiare o, 
banalmente, una cucina. Lo stesso ragionamento può essere fatto per quanto riguarda il 
dormire, il lavarsi, l’uscire di casa o il lavorare. Si presenta come necessaria la ricostituzione 
di norme sociali per l’organizzazione della vita di gruppo e per la convivenza (Pitzalis 2013). 

La necessità di dividersi i ruoli è forte, perché una comunità autogestita non è facile 
da mantenere, il punto chiave è la disponibilità, la solidarietà e quello che Marco definisce 
“buonsenso”. Di conseguenza si organizzano dei turni per la gestione della spesa, del pranzo 
e della cena, i soldi necessari vengono messi in comune per usi e acquisti collettivi, si tenta 
insomma di seguire le esigenze di ognuno, facendo in modo che ogni membro sia utile, in 
un modo o nell’altro, alla sopravvivenza della comunità. Questa nuova modalità di vita 
condivisa, senza la maggior parte delle barriere e dei luoghi di privacy tipici di un paesino 
italiano dell’entroterra ha contribuito allo sviluppo spontaneo di tutta una serie di ritualità, 
grazie alle quali si rafforzava il sentimento di quotidianità (Pitzalis 2013): «come comunità 
abbiamo creato una famiglia»!8. Per esempio, la convivialità divenne molto sentita, venne 
naturale mangiare insieme, in particolare la cena, e ritrovarsi poi a parlare e raccontarsi 
storie, a bere e a suonare la chitarra in un tentativo di allontanare il caos lasciato dall’evento 


sismico, la spontaneità di questi ritrovi è chiara dai racconti che mi sono stati fatti: 


M (rivolto ad uno degli operai durante l’inaugurazione del suo negozio): [...] anche perché quell’anno di 
Bronx, quello che ho fatto io il vero Bronx, a Visso era tutte le sere così, sono poche le sere che andavo a 


dormire sulla roulotte che ero totalmente... 


O: Ma come! Si festeggiava? 


M: Certo, eravamo trenta cristiani là al campo sportivo, tutte le sere così, la mattina ti alzavi tutti i bicchieri... 


mia madre fa il limoncello ci portava su cinquanta litri. Poi cucinavamo quasi sempre alla brace. Noi ci siamo 


!8 Uso le parole di Giulia, presentata in precedenza, che si esprime così dopo avermi raccontato la sua esperienza 


tra “gli irriducibili”, sottolineando la grande solidarietà creatasi in quel contesto. 


divertiti, andavi a dormire e pah schioppettata ai cinghiali poi la mattina era spellato e mamma mia...mamma 
mia però ci siamo divertiti veramente tanto [...] qui c’è la casetta dove noi mangiavamo, vedi. Avevamo creato 
una cosa comunque...no? Per fare un minimo...E la sera stavamo qui comunque, c’era uno con la chitarra 


ovviamente non so quanto vino ci siamo bevuti... 


In conclusione, nonostante il sentimento di impotenza di fronte alla grandezza di un 
evento naturale come il terremoto, restare, e quindi decidere di resistere al doloroso 
abbandono dei luoghi di appartenenza, ha significato fare il primo passo verso una 
riacquisizione di un’agency individuale e collettiva attraverso la quale gli attori sociali si 


sono fatti soggetti attivi di una ricostruzione dal basso, individuale, collettiva e fisica. 


3.3 A tre anni dal sisma 


Nel paragrafo precedente ho cercato di dimostrare in che misura sia presente nella 
ricostruzione collettiva il bisogno di una produzione di nuovi quadri di riferimento che 
servono, appunto, da modelli agli attori sociali per percepirsi nel mondo e che guidano le 
loro esperienze in maniera tale da ridargli senso, da poter riorganizzare la propria vita e i 
rapporti con l’ambiente e con gli altri individui (Ligi 2009). A queste dinamiche si lega il 
concetto di s/ radicamento, che, in particolare nelle generazioni passate, è un concetto 
profondamente incorporato e condiviso. In questo caso entrambi, sia chi se ne è andato 
definitivamente, sia chi, in un secondo momento, ha deciso di tornare si è trovato sradicato. 
Di conseguenza è necessario ripensare quel radicamento in maniera diversa così da poterlo 
ricreare all’interno della relazione con la nuova situazione che si presenta, «creando nuove 
forme di appaesamento» (Teti 2014:19). Dove l’appaesamento si pone come produzione 
culturale generata dalla nostra capacità di abitare e di trasformare un luogo che 
contemporaneamente ci abita e ci trasforma (De Martino 1984). 

Questo processo, però, viene in parte bloccato dall’immobilità della gestione 
dell’emergenza, soprattutto per quanto riguarda lo spostamento delle macerie, che produce 
un conseguente immobilismo nella capacità di pensare il futuro (Teti 2014). A tre anni dal 
sisma il senso di sfiducia e di incertezza continua a pervadere la vita delle vittime che in 


continuazione mi fanno notare come «sono quasi tre anni e ancora devo capire che si deve 


fare della mia casa»!°, la nuova vita è caratterizzata da un forte stato di incertezza e di limbo 
in cui è difficile posizionarsi. Nello shock culturale che segue l’evento traumatico vengono 
a modificarsi tutti quei valori e concezioni date per scontate, di cui non abbiamo neanche la 
percezione, a partire dal sentimento di sicurezza che ci viene dall’idea della casa come un 
rifugio, un porto sicuro, nel momento in cui siamo dentro siamo rassicurati dal calore del 
familiare e protetti da tutto ciò che potrebbe accaderci là fuori, nel mondo esterno. Riporto 
qui un estratto di una conversazione che riassume il tema della percezione della casa toccato 
da quasi tutti i miei informatori, questo schema narrativo è stato comune a tante narrazioni 
anche di luoghi diversi, riporto qui la descrizione che ne fa Giorgio, quindi abitante di 


Camerino, perché ne riassume l’aspetto principale: 
. 


G: [...] l’idea che mm la casa, dove tu torni, ti senti protetto e tutto quanto, sia non... cioè, che il problema 
non sia il terremoto ma sia la casa, il fatto che tu stia dentro casa okay? È questo il problema. Se tu dici stai 
fuori, non te ne può fregare niente di quello che succede, tanto io sto fori non me succede niente, però se stai 


dentro casa è...veramente, è una tragedia. 


Come conseguenza di questo modo di pensare il sisma: il fatto che «il problema non 
sia il terremoto ma sia la casa»?9, quest’ultima perde il ruolo significante precedentemente 
costituito e perde i propri connotati acquistandone di nuovi. Ora la casa percepita più sicura 
è la casa di legno, non di pietra, ribaltando le caratteristiche fisiche tradizionali che 
permettono di percepirla come luogo sicuro, inoltre viene modificata anche nei suoi 
connotati di funzione divenendo un ambiente più sociale di quanto non fosse in precedenza. 
Infatti, come mi spiega Marco, la caratteristica di Visso era quella di essere formata da 
raggruppamenti di case lontani tra loro, e con una densità abitativa molto bassa (data dal 
fatto che un’alta percentuale di abitazioni siano seconde case usate solamente nel periodo 
estivo). Con la costituzione delle Sae, ovvero le “soluzioni abitative di emergenza”, casette 
di legno o container rese disponibili dallo Stato o da privati, nel momento in cui 1°80% degli 


sfollati ha deciso di tornare a vivere a Visso, il volto della città si è trasformato. Di fianco 


19 Sono le parole di Alessandra, la quale è stata sfollata prima in un albergo poi si è stabilita nella casa della sorella 
a quale chilometro da Visso, la sua casa originale si trova tra le macerie in una delle zone rosse del paese, e le 
prospettive futuro non sono chiare agli abitanti, 1 quali non sanno né quanto tempo dovranno aspettare per far 
partire i lavori né come organizzarsi nel frattempo. 


20 Sono queste le parole usate da Giorgio nell’estratto precedente. 


alle macerie è nato un vero e proprio paese “temporaneo” e alla nuova configurazione 
geografica è seguita una diversa configurazione sociale di cui gli abitanti sono consapevoli, 


Marco me lo fa notare mentre passiamo in macchina di fianco ad alcuni dei villaggi Sae: 


M: Là ci sono altre 70 casette circa, poi c’è un’altra area qui di circa 30, questo è un altro borgo di Visso, 
abbastanza abitato...qui la demolizione... anche qui 35 casette, non è poco alla fine sono circa 220 a Visso le 
casette fabbricate, come fosse una piccola cittadella. ..è quasi un lager però non lo diciamo, cerchiamo di essere 


positivi. 
I: Cosa intendi quando dici che assomigliano ad un lager? 


M: Perché lo vedi com'è, tutti incassettati così... cioè io vivendo, avendo vissuto la città è più normale una 
cosa del genere... con i palazzi, è più normale vedere aggregati così, i vissani non erano abituati ad abitare 
tutti in un posto, tu hai casa là, tu là eccetera...perché comunque con il fatto che molte sono seconde case 11 
mesi l’anno molte case erano isolate, invece qui stai tutti insieme, trenta, quaranta case fai conto che a Perugia 
abitavo in un abitazione con 36 appartamenti, un condominio è come quello. Quindi ero più abituato a questo 
tipo di aggregazione invece loro no. Anche qui devi abituarti a rispettare gli altri, gli spazi di altri, non superarli, 
devi rispettare di non fare casino, invece hai presente dove abitavo io, non c’era nessuno, la sera facevo un 


casino... facevo come mi pareva. 


Dunque, sono i modelli di aggregazione che cambiano rendendo necessario un 
mutamento delle norme, dei valori e degli schemi per pensare la collettività. Un ulteriore 
tema sottolineato da tutti i soggetti con cui ho parlato è la necessità, la continua ricerca di 
un centro, di un luogo di aggregazione che è venuto a mancare nel momento in cui la piazza 
della città è stata definita zona rossa. Così la casa e il viale si trovano a rivestire un nuovo 
ruolo all’interno della vita collettiva per tre ragioni: innanzi tutto stravolgono i valori 
economici e morali precedenti dal momento che le Sae (che sono di tre tipologie diverse in 
base alla grandezza, da quaranta, da sessanta o da ottanta metri quadri) non vengono 
distribuite in base al reddito ma in base al numero di membri del nucleo familiare cosicché 
chi, in precedenza, aveva case di proprietà o case più ampie ha una Sae spesso uguale o più 
piccola di chi magari era in affitto o aveva un reddito particolarmente basso. Inoltre, durante 
la ridistribuzione dei cittadini, è stata data la possibilità di scegliere i propri vicini secondo 
una logica di vicinato molto diversa da quella precedente, facendo sì che si siano creati 
nuclei abitativi caratterizzati da una forte fiducia reciproca. In questo modo la casa assume 
un nuovo ruolo nella vita collettiva dell’individuo e della comunità sostituendo il ruolo della 


piazza o dei luoghi distrutti che avevano costituito i centri di maggiore aggregazione nella 


vita cittadina. Anche in questo caso ad un riposizionamento e ad un ripensamento dei luoghi 


conseguono dei mutamenti sociali che mi vengono descritti da Marco in questi termini: 


M: Le Sae hanno favorito un certo accorpamento delle persone, un approfondimento della conoscenza, perché 
quando ti trovi così vicini esci, fai una chiacchiera... la gente non esce più in giro ma rimane nelle aree Sae, 
nei villaggi. Magari vanno meno al bar e rimangono lì, scappano di fuori e rimango lì, piuttosto che andare a 
prendere il caffè al bar se lo fanno a casa, e dicono oh vienimi a trovare qui... ha i pro e i contro quindi... 
quello che ti porto a vedere è un mini centro commerciale che ovviamente raduna circa 16 attività, vai lì, fai 
spesa... almeno scappi, ieri sera ho detto Ernesto andiamoci a pigliare una birra, du patatine fritte incontri 
qualcun altro, fai una chiacchiera se no vai a dormire alle 9 (ride) che devi fare? quindi uno cerca di vivere e 
di far vivere il paese, perché se uno rimane dentro casa stiamo sempre lì, invece se uno esce e questa vita la 


rimette un po' in moto è la cosa migliore, suppongo. [...] 


I: Dove avete le Sae adesso vi siete uniti? 


M: Assolutamente si, unica cosa positiva rispetto a prima, perché ovviamente prima ognuno c’aveva casa 
quindi uscivi per ritrovarti, adesso invece bene o male stiamo lì, l’inverno abbiamo il container d’estate 
facciamo la tavolata, con il braciere e mangiamo lì di fuori quindi stiamo...sotto questo aspetto è molto bello 
perché scappi di fuori, ti vedi capito? poi detto sinceramente quella via lì l’ho creata io, li ci ho messo chi 
volevo 10, sono andato in comune. Mi sono messo vicino chi volevo io ovviamente perché non volevo rotture 


[...] 


Quindi, anche il concetto di aggregazione viene percepito in maniera ambivalente, 
da una parte ha significato un riassestamento delle abitudini e dei valori individuali e 
collettivi di convivenza forzata, dall’altro ha contribuito a creare un forte senso di fiducia e 
di appartenenza con il proprio vicinato, ricostituendo anche una serie di ritualità quotidiane 
tese alla “normalizzazione” della vita. Comunque, a tre anni dal sisma il terremoto rimane 
una componente forte delle pratiche abitative della comunità vissana, da una parte per la 
presenza delle macerie che non sono ancora state tolte e dall’altra come esperienza vissuta 
individualmente ma socializzata, nel tentativo di ritrovare nel contesto culturale un luogo di 
condivisione dell’esperienza (Jackson 2013) e delle sue conseguenze. A questo proposito 
durante le varie permanenze sul campo ho notato diversi esempi di questa socializzazione 
del terremoto: a partire dall’elevato numero di persone che ho incontrato mentre facevano 
Jogging tra le macerie, nei discorsi da bar, o tra amiche che chiacchieravano dei nuovi 


arredamenti e della disposizione delle Sae, così come le battute e i commenti ironici rilevati 


nella conversazione durante l’inaugurazione del negozio di Marco?!. In conclusione, la 
distruzione causata dal terremoto e l’esperienza negativa ad essa legata nel momento della 
ricostruzione è stata declinata in una positiva possibilità di riqualificazione, una generazione 
di vita tesa alla creazione di un nuovo ordine nel disordine, un’occasione colta dagli attori 


sociali per modificare e migliorare il loro abitare nel mondo. 


2! Estratto citato nel capitolo precedente, come esempio dell’incorporazione del terremoto nella cultura e nei 


modi di dire della comunità 


Conclusione 


La ridefinizione del senso del quotidiano è quindi al centro delle pratiche di 
ricostruzione post-sisma della comunità vissana, la quale, dopo un primo momento di 
disgregazione e vulnerabilità, è ripartita dalla costruzione simbolica di un’identità di gruppo, 
ristabilendo attraverso le pratiche quotidiane ed i rinnovati rapporti sociali un senso di 
normalità e di coesione sociale. Attraverso l’etnografia è venuto alla luce come la repentina 
rottura con il passato e l’immobilismo del presente abbiano causato una conseguente 
immobilità di pensare il futuro e di progettare una nuova vita, con una ricaduta sociale molto 
pesante in particolare per coloro che sono stati costretti ad abbandonare i territori. In questo 
modo il processo di costruzione di colpa invece che rivolgersi verso il terremoto si è 
strutturato contro le istituzioni statali, la politica e la burocrazia (Di Vito 2019), causa della 
perpetrazione della sofferenza sociale. Attraverso il paradosso delle catastrofi si spiega 
dunque la ragione per la quale una determinata popolazione, conscia del rischio che sta 
correndo, preferisce rimanere in un territorio piuttosto che abbandonarlo e dover affrontare 
il grande senso di perdita del radicamento passato (Amalgià 1910; Ligi 2009; De Martino 
2002). 

Questo rimanere si trasforma quindi in un atto di resistenza all’abbandono e 
all’invisibilità e permette agli attori sociali di riconquistare un senso di agency sulle loro 
vite e sulla collettività in maniera tale che quest’ultima diviene molto più coesa e subisce 
una trasformazione strutturale rispetto a come si presentava in precedenza. Così attraverso 
un processo di antropopoiesi la collettività ricostruisce il senso di normalità che è crollato 
in seguito al terremoto e ricostruisce i riferimenti simbolici necessari alla sopravvivenza 
sociale (Remotti 2002). È necessario indagare le pratiche locali di significazione del 
terremoto per poter comprendere le implicazioni che esso, e la conseguente trasformazione 
del territorio, possono avere sulle modalità di esistenza della collettività (Oliver-Smith 1996; 
Ligi 2009) e sulla ridefinizione del senso dell’abitare in seguito ad un evento catastrofico. 
Nel momento in cui il paesaggio prende forma come una narrazione dell’appartenenza (Teti 
2014) diviene centrale l’azione della collettività sull’ambiente, che non può essere sostituita 
dall’azione di qualche istituzione o di qualche privato, estranea al nesso uomo-luogo istituito 


in quel particolare territorio. Quando ciò avviene si rinuncia alla qualità della vita di un 


luogo (Venturi-Ferriolo 2016) e diviene centrale la necessità della partecipazione degli attori 
coinvolti nel disastro al fine di sviluppare una co-costruzione del futuro pensata sia dagli 
abitanti coinvolti sia dalle istituzioni che dovrebbero e hanno la possibilità di occuparsene, 
di risanare il territorio e di diminuire la sofferenza sociale derivante dalla catastrofe. In 
questo modo, è possibile ripristinare uno stile di vita di qualità ed evitare la morte dei luoghi, 
a patto che lo spazio venga ripensato, in quanto lo stile di vita non può essere lo stesso del 
precedente, che va riprogettato e modificato (Venturi-Ferriolo 2016). 

Non è neanche efficace quindi una retorica di tipo tradizionalistico che voglia “salvare 
l’ Appennino” e negare ogni tipo di trasformazione del territorio, quella dialettica che si basa 
sulla staticità e l’indipendenza del territorio. Quindi nel processo co-costruito di 
riappaesamento delle comunità del cratere è necessaria l’istituzione di una nuova 
“metafisica del luogo” (Teti 2014) che lo sappia ripensare e sappia ricostruire in esso i punti 
di riferimento fisici e simbolici necessari alla sopravvivenza della collettività. Il terremoto 
diviene, dunque, una nuova possibilità di produzione di un contesto in cui gli attori sociali 
possono agire (Pitzalis 2013), trasformando parte delle sue conseguenze in una generazione 
di vita di tipo positivo invece che essere visto solo come distruzione, negativa e dolorosa 
che blocca il pensiero di una proiezione nel futuro. È quindi chiaro come un approccio di 
tipo socio-antropologico che vuole indagare le specificità del territorio e delle comunità 
colpite da un evento catastrofico, sia necessario per pensare una pratica di ricostruzione co- 
partecipata in maniera tale da evitare l’alienazione degli attori sociali rispetto alle loro 


modalità di relazione con il loco natio (Amalgià 1910). 
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